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Questa intervista con Roland Passevant apre una serie di arti­
coli destinati a far meglio conoscere l'aspetto sportivo della 
Repubblica Democratica Tedesca e soprattutto a demistifi­
care l'idea dell'atleta-robot, termine tanto caro ad alcuni 
pseudo-esperti sportivi di casa nostra.
Roland Passevant é nato nel 1928, diventando nel 1963 capo 

della redazione sportiva del giornale francese l'Humanité: or­
gano del partito comunista francese. Nel 1969 ha ottenuto H 
gran premio per 7/ miglior articolo sportivo dell'anno. Dal 
1970 al '76 ha scritto numerosi libri, tra cui uno dissacrante 
sul mondo del pugilato professionistico e che gli ha fruttato 
7/ premio Paul Vaillant Couturier.
Nel 1975 é diventato membro del Consiglio di Redazione 

dell'Humanité. Egli é uno dei rari giornalisti di grandi quoti­
diani che può parlare dello sport e dei campioni della Germa­
nia Orientale, con tutta esattezza ed obiettività.



GLI ATLETI DELLA GERMANIA ORIENTALE:
UOMINI 0 ROROT?

ottenere una notorietà sportiva in­
temazionale.
Durante un colloquio che abbia­

mo avuto con lui, ecco quello che 
ci ha confidato :

DILUCBALBONT 
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2) I cardini del successo sportivo 
della Germania Orientale.
I punti fondamentali dei succes­

si sportivi della R.D.T. sono: 
1": uno Stato responsabile di fron­
te allo sport, che lo riconosce co­
me facente parte integrante dell’ 
educazione dello scolaro e che 
gli dà pienamente i mezzi neces­
sari a realizzarsi tanto nella scuo­
la, quanto nella vita quotidiana. 
Dal 1949, si può leggere nella co­
stituzione della R.D.T. che la cul­
tura fisica e lo sport sono elemen­
ti essenziali deUa formazione di 
tutti i cittadini e contribuiscono 
al loro sviluppo fisico ed intellet­
tuale (articolo 18). Quanto all’ar­
ticolo 34, esso stabilisce che cia­
scun cittadino ha diritto alla cultu­
ra fisica ed allo sport popolare. 
Nel 1950, quando nel paese re­
gnava il caos, la disoccupazione 
e la fame, mancavano gli allori ed 
i prodotti di prima necessità, 
fu votata la prima legge dello stato 
sulla promozione della gioventù 
e degli sport.
Nello stesso anno fu creata la 

Scuola superiore degli sport di 
Lipsia. A coloro i quali osserva­
vano che il paese in momenti cosi 
difficili avrebbe dovuto pehsare a
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Nordwig. Io l’ho conosciuto per­
sonalmente e compare anche sulla 
copertina del mio libro. Nordwig 
é diventato a Monaco il primo a- 
stista non americano campione 
olimpionico. Ma Nordwig é anche 
ingegnere fisico presso la Karl 
Zeiss di Iena. Ragazzo ecceziona­
le, d’una educazione ed istruzio­
ne straordinaria, é il prototipo 
stesso del campione della Ger­
mania Orientale, prodotto d’una 
cultura, frutto di un sistema. Non 
lo si é ingannato, come non si in­
gannano in generale i giovani di 
questo paese. L’individuo non é 
obbligato nella R.D.T. a pratica­
re dello sport, non é forzato a 
diventare un campione contro la 
sua volontà, ma si permette a 
ciascuno di potersi esprimere al 
meglio dei suoi desideri, delle sue 
attitudini in tutti i campi.
Ed inoltre se si potessero fabbri­

care campioni-robot tanto facil­
mente, io vorrei che mi si spiegas­
se perché la R.D.T. non ha tro­
vato immediatamente un campio­
ne capace di rimpiazzare Nordwig.

1) L’atleta robot
Io credo che si voglia a tutti i co­

sti provare che quegli atleti sono 
dei fenomeni: degli esseri che non 
hanno dell’uomo e della donna 
che l’aspetto fisico esteriore, men­
tre interiormente sono distrutti 
da non so quale ideologia, che li 
riduce al rango di robot. Tutto 
ciò é stupido.
Io penso innanzi tutto che, se 

questi tedeschi e queste tedesche 
dell’est, sono diventate dei gran­
di campioni, é perché essi sono 
considerati come esseri umani, e 
che non li si é ingannati nella 
loro educazione di partenza.
E’ sciocco voler pretendere che 

chiunque di noi possa al pari loro 
saltare m. 2.30 in alto e 5.50 
con l’asta soltanto perché abbia­
mo una ideologia comune, indi­
pendentemente dal fatto che sia­
mo più o meno dotati. Significa 
avere una completa ignoranza del 
fenomeno sportivo ed un disprez­
zo per la gente che ci legge o ci 
ascolta per avanzare simili cose. 
Prendiamo un esempio: Wolfgang

I successi sportivi della Repub­
blica Democratica Tedesca provo­
cano al giorno d’oggi interesse, 
passione e stupore. E’ certamen­
te vero che con una superfice 
di 108.178 km2 ed una popola­
zione di 17 milioni di persone, 
la R.D.T. non appare di certo un 
colosso. Tra i cronisti sportivi 
sono numerosi quelli che mani­
festano verso la Germania socia­
lista uno spirito scettico permea­
to di cinismo allorché commenta­
no le vittorie di questo "Polli­
cino”. Robot, "Macchine per vin­
cere”, "atleti da laboratorio”, 
"campioni tristi” sono le frasi più 
usate da parte di questi giornali­
sti, il cui spirito politico sembra 
prendere il sopravvento sulla 
preoccupazione di informare i 
lettori in modo obiettivo.
E’ vero che per certi editori o 

per alcuni giornalisti radiotele­
visivi é molto difficile scrivere 
o dire che il successo sportivo 
della R.D.T. si basa innanzi 
tutto su una politica sportiva con­
creta.
Questa intervista con Roland 

Passevant apre una serie di arti­
coli destinati a far meglio cono­
scere l’aspetto sportivo della 
R.D.T. e soprattutto a demisti­
ficare il concetto di atleta-robot, 
termine troppo facilmente usato 
nel considerare gli atleti della Ger­
mania Orientale.
Alla fine del 1970 Roland Pas­

sevant conduce una inchiesta di 
tre settimane in cui egli visita 
scuole, società sportive, centri di 
formazione dei quadri sportivi, 
fra cui la famosa D.H.f.K. di 
Lipsia, dove incontra professori di 
sport, allenatori specialisti, alti 
dirigenti dello sport della Germa­
nia Orientale ed atleti d’alto li­
vello come Matuschewski e Nord­
wig. Nel gennaio del 1971 ritorna 
a Berlino est dove incontra i re­
sponsabili della medicina sportiva 
della R.D.T.. Tutto ciò che ap­
prende e conosce gli permette di 
scrivere, poco prima dei G.O. di 
Monaco un libro: ”1 segreti dello > 
sport nella R.D.T.”. g
Nel 1974 ritorna ancora nella £ 
R.D.T. allo scopo di visitare una g 
delle famose "Sportschule” che o- 
sono le istituzioni scolastiche o 
specializzate dove sono raggruppa; g 
ti i giovani talenti desiderosi di fe
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costituito da 15 distretti) che si 
svolgono ogni due anni, alternan­
dosi con la Spartakiade nazionale. 
Molti dei campioni della Germania 
Orientale affermatisi sul piano in­
ternazionale si sono rivelati per la 
prima volta alle Spartakiadi.
Le ”Sportschule”: vi sono nella 
R.D.T. delle scuole specializzate 
destinate a rivelare tutti i generi 
di talenti più disparati: da quelli 
dello sport, alle scienze matema­
tiche o alla musica. Le ”Sport- 
schule” sono degli istituti, specie 
di scuole dello sport, dove i gio­
vani atleti di valore, rivelatisi 
tramite le competizioni sportive 
scolastiche o tramite le spartakia­
di possono, se lo desiderano, venir­
vi per proseguire i loro studi, aven­
do tutte le facilitazioni per risol­
vere il difficile problema della pra­
tica d’alta competizione. Vi sono 
nella R.D.T. all’incirca 20 Sport- 
schule. Nel 1970, quando arrivai 
a Berlino, poco prima dei Giochi 
Olimpici di Monaco, il mio amico 
Klauss Hohn, giornalista sportivo 
della Germania dell’est, mi disse: 
"Ascolta Roland, dopo i Giochi 
potrai vedere tutto quello che vor­
rai, ma in questo momento noi 
siamo costretti a prendere delle 
precauzioni. Vi sono grandi pro­
blemi, siamo spiati dappertutto, 
si cerca di operare su di noi un 
vero e proprio saccheggio, special- 
mente la R.F.T. che si abbandona 
ad offerte allettanti di denaro, 
cercando di toglierci gli atleti, gli 
allenatori e i ricercatori migliori”.
10 ero evidentemente deluso, non 
mancando di manifestarlo aperta­
mente. Tuttavia Klauss aveva ra­
gione, ma bisogna essere tedeschi 
dell’est e vivere in quel contesto 
e in quel clima del tutto partico­
lari per comprendere le ragioni 
di quel popolo.
Dopo, durante il mio 4" viag­

gio, ho potuto infine ottenere
11 ”visto d’entrata” e vedere final­
mente queste famose ”Sportschu- 
le”. Si tratta della Sportschule del­
la Dinamo di Berlino. Vi ho passa­
to delle ore straordinarie, sorri­
dendo al pensiero che non più 
presto di un anno, si poteva 
leggere su tutti i rotocalchi che i 
giovani atleti della R.D.T. erano 
falsi studenti. Al mattino io non 
vedevo degli sportivi, ma degli 
studenti come tutti gli studenti del 
mondo. Al pomeriggio, potevo 
seguire questi giovani sui campi, 
nelle palestre. Niente laboratorio, 
niente atleti cavia, ma gente sana 
ed equilibrata che, lo ripeto, non 
veniva ingannata.
4) D reinserimento dell’atleta 

nella vita socio-professionale
Come vi ho detto non si pratica
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ben altro, Walter Ulbricht rispon­
deva: ”Più insegnanti di sport avre­
mo, meno ospedali saremo costret­
ti a costruire: lo sport dà salute”. 
Votare una legge sullo sport, crea­
re una scuola di quadri sportivi in 
un periodo cosi poco propizio, 
non costituisce uno dei passi ver­
so la rinascita? Non é la prova che 
nella R.D.T. lo sport fa parte della 
vita quotidiana?
2*: l’organizzazione dello sport 
nella scuola. L’attività motoria ini­
zia già nel periodo compreso tra 
gli 1-3 anni, al nido d’infanzia 
dove le puericultrici fanno esegui­
re ai piccoli movimenti appropria­
ti. L’apprendimento motorio ed il 
primo approccio con i giochi spor­
tivi avvengono all’asilo tra i 3-6 
anni. Nella scuola vera e propria 
che dura 10 anni (da 6 a 16 anni) 
i fanciulli e gli adolescenti usufrui­
scono di 2-3 ore alla settimana di 
educazione fisica a seconda dell’ 
età. Anche durante le ore extra­
scolastiche, nel pomeriggio, i gio­
vani possono dedicarsi alla pratica 
d’una disciplina sportiva perché 
gli stadi, le piscine, le palestre, 
sono aperte a tutti. Ciascun isti­
tuto scolastico é patrocinato da 
uno dei B.S.G., che sono le asso­
ciazioni sportive dei grandi settori 
della vita pubblica: imprese, spe­
cialmente accademie. Dopo la 
scuola i giovani possono dunque 
andare, in questi B.S.G. per pra­
ticare la disciplina sportiva scelta; 
saranno consigliati, allenati da 
educatori competenti, che trove­
ranno sul posto.
3’: nella R.D.T. lo sport fa parte 
della vita quotidiana. Nessuno é 
forzato, a diventare campione, si 
può anche praticare lo sport in 
maniera disimpegnata, senza pro­
blemi di competizione. Delle orga­
nizzazioni sono predisposte a que­
sto scopo. Fra queste le corse per 
la salute, dove i cittadini della Ger­
mania Orientale si trovano all’in­
terno di gruppi, la domenica mat­
tina, sotto la direzione di un re­
sponsabile, per sperimentare la 
gioia di correre e di procurarsi 
la salute tramite la corsa a piedi. 
Vi posso assicurare che a Berli­
no est lo stadio Walter Ulbricht 
(60.000 posti) é aperto a tutti 
dalle 9 alle sera, con all’interno 
pannelli informatori che stabili­
scono il numero dei minuti di 
corsa < 
dell’età e della preparazione. Vi é 
anche per i seguaci dello ”sport ouuuie
per il tempo libero , lo sport nei paesi, seguite dalle Spartakiadi 
popolare, una organizzazione a del circondario (vi sono 217 cir­
cuì possono rivolgersi coloro i condari) che hanno luogo ogni 
quali concepiscono lo sport come T ................
un diversivo, un disintossicante 
divertente. Il 35 per cento della 
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3) Lo sport d’élite
Il giovane atleta attirato dalla 

competizione può praticare lo 
sport nell’ambito scolastico, con la 
sua associazione sportiva, dove 
può scegliere tra quattro differen­
ti discipline: atletica leggera, gin­
nastica e due giochi sportivi.
In campo exstrascolastico, gli 
allievi hanno la possibilità di 
iscriversi ad un B.S.G. allo scopo 
di praticare competitivamente una 
disciplina.
Le Spartakiadi: tutti i fanciulli ed 

..........  uCi _ cu i giovani della R.D.T. che studiano 
, „...... . „ . , , o lavorano, possono partecipare a

da tare in funzione del sesso; queste Spartakiadi, genuine prove 
di massa. Esse iniziano con delle 
prove di selezione nelle scuole, 

del circondario (vi sono 2Ì7 cir- 

anno. I selezionati di queste pri­
me prove partecipano alla Spar­
takiadi del distretto (il paese é

popolazione pratica lo sport 
condo questo jnetodo.
Stato responsabile, sport ricono­

sciuto al servizio del benessere di 
ciascuno, educazione sportiva effi­
cace a scuola, ecco dunque i car­
dini dei successi internazionali 
della squadra nazionale della 
R.D.T. ai Giochi Olimpici, ai 
Campionati d’Europa, ai Campio­
nati del mondo. Queste medaglie 
prestigiose ed ambite non sono 
che la conseguenza di un sistema 
che mette lo sport al servizio della 
vita.



nessun inganno

quadriformazione dei

é for-
craere

dopo gli studi di medicina, segue 
un corso di sei settimane di ulte­
riori studi e lo specialista di medi­
cina sportiva che oltre alla sua for­
mazione di medico studia per altri 
cinque anni, in tutto quindi 10 
anni.
E’ ben certo perciò che le squadre 

nazionali sono adeguatamente se­
guite dal punto di vista medico. 
Il vero problema però é anche 
là di vigilare sulla salute, sull’equi­
librio di tutti i giovani praticanti 
e giovani sportivi, anche ai più 
bassi livelli e specialmente nelle 
scuole dove i medici sportivi ope­
rano attivamente. Nella R.D.T. 
vi é lo 0,49 per cento, ed attual­
mente anche meno, di allievi eso­
nerati del tutto dallo sport. No­
tevole no! I loro atleti d’alto livel­
lo sono seguiti anche dai ricerca­
tori della famosa D.H.f’K. di 
Lipsia; si ha costantemente cura 
tuttavia d’applicare questa medi­
cina alla salute del cittadino. 
Ad esempio a Città del Messico 
le esperienze tratte dai medici 
osservando le reazioni degli atle­
ti dopo lo sforzo in altitudine 
hanno avuto conseguenze pratiche 
per la salute dell’ "uomo di tutto 
il mondo”. Ecco l’uso della medi­
cina sportiva: non mistero quin­
di né rimedio miracoloso, sempli­
cemente ricerca metodica messa 
al servizio dell’uomo. Io di certo 
non affermo che riguardo la 
R.D.T. "tutto sia bello, tutto sia 
armonioso”, ma perché quando 
ci si interessa di questo paese si 
vuole a tutti i costi parlare di in­
ganno?
Grazie a Roland Passevant abbia­

mo avuto un primo impatto e del­
le conoscenze più precise sull’ 
organizzazione, sulle strutture e 
sulla concezione dello sport nella 
Germania socialista.
Il prossimo articolo traccerà una 

storia sportiva della R.D.T. e ve­
dremo anche il favoloso cammino 
percorso da questa giovane Nazio­
ne.

5) La 
sportivi 
Per diventare un dirigente sporti­

vo della R.D.T., un quadro anche 
al più basso livello della gerar­
chia sportiva della più piccola 
società, bisogna ricevere una for­
mazione adeguata e le scuole del 
distretto si sforzano di formare 
questi piccoli quadri. Ho visitato 
molto a lungo una scuola di di­
stretto. Le regole sono legate alle 
condizioni sociali della R.D.T., 
cioè un lavoratore può benissimo 
assentarsi per una settimana o due 
per andare a seguire un tirocinio 
nella scuola del distretto: in tale 
periodo é pagato interamente. 
Seguirà questo corso per otto 
giorni, riceverà una formazione 
tecnica legata alla specialità della 
sua società, apprenderà nozioni di
NUOVA ATLETICA

amministrazione, di gestione, di 
dietetica e di igiene. Poi per un 
anno studierà per corrispondenza, 
allo scopo di migliorarsi. Alla fi­
ne di tale anno ritornerà per ot­
to giorni in questa scuola dove 
concluderà il ciclo di studi. 
Pertanto due tirocinii di otto gior­
ni e un anno di studio per corri­
spondenza lo mettono in grado di 
ricoprire una carica nella sua socie­
tà: é diventato un dirigente capa­
ce. Oltre a questa scuola del di­
stretto, vi é una scuola nazionale 
della D.T.S.B. di Bad Blankenburg 
che prepara gli istruttori ed i 
quadri amministrativi della 
D.T.S.B. (organismo dello sport 
nella R.D.T.). Le sezioni sporti­
ve della Università formano dei 
professori bivalenti giacché, oltre 
allo sport essi studiano una mate­
ria parallela che in seguito possono 
insegnare. Apro qui una parente­
si riguardo questa parte poco pri­
vilegiata della Germania: le ric­
chezze come la Rhur e le sue gran­
di industrie si trovano infatti nel 
settore Ovest . All’indomani della 
guerra la R.D.T. non possedeva 
che il 2 per cento della ricchez­
za nazionale. Non aveva perciò 
solo lo sport a cui pensare, si do­
veva ricostruire tutto un paese 
ed allora si pensò di formare dei 
professori bivalenti.
6) La medicina sportiva
Nel gennaio del 1971, allo scopo 

di finire il mio servizio sulla 
R.D.T. ritornai a Berlino. Là in­
contrai dei responsabili della me­
dicina sportiva della R.D.T.. Ebbi 
una lunga intervista con il dott. 
Dieter Kabisch, vice capo del Cen­
tro medico dello sport per la sa­
lute. Nella Germania Orientale 
é stato infatti creato nel 1963 un 
Centro di medicina sportiva. All’ 
epoca della mia visita esso conta­
va già 100 specialisti. Vi sono due 
gradi di specializzazione: anzitut­
to il medico dello sport che,

su questi atleti 
d’alto livello. Si danno loro tutti 
i mezzi affinché si reintroducano 
in tutta tranquillità allorché i tem­
pi delle vittorie sono passati. Ai 
Giochi di Monaco il 90 per cento 
degli atleti che componevano la 
delegazione della Germania Orien­
tale era formata da laureati.
Ciascun atleta, a seconda che 

sia all’università, in un istituto 
tecnico o in una impresa, si pre­
para alla sua carriera futura. Poco 
sopra vi ho parlato di Nordwig, 
avrei potuto portarvi l’esempio 
di Matuschewski al quale é stata 
data la possibilità di reintrodursi 
prendendo il diploma di educa­
zione fisica alla D.H.f.K. di Lip­
sia. ”Matu”, campione d’Europa a 
Belgrado e a Budapest sugli 800 
metri, era ingegnere meccanico, 
ma alla fine della sua carriera ha 
voluto dedicarsi allo sport che gli 
aveva dato tanto. Gli si offrirono 
i mezzi per il cambiamento de­
siderato. Tutto questo 
midabile ! Significa ciò 
dei robot?
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MEDICINA SPORTIVA

un nesso di causalità fra prestazio­
ni di massima potenza muscolare 
e lesioni tendinee.
Si possono cosi distinguere tre ti­

pi di prevenzione:
I Prevenzione biologica
II Prevenzione tecnica
III Prevenzione medica

Da quanto finora espresso risulta 
estremamente importante nell’am­
bito di questo particolare tipo di 
lesioni una corretta impostazione 
non solo terapeutica ma soprat­
tutto preventiva.
Conoscere la causa per prevenire 
l’effetto é una necessità assoluta 
e infatti quando si parla di pre­
venzione, cioè di impedire l’avve­
rarsi di un evento negativo, è ne­
cessario conoscere con precisione 
le modalità con le quali esso si 
attua.
Facendo riferimento all’argomen­
to qui trattato bisogna pertanto 
cercare di stabilire l’esistenza di
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IL TENDINE D’ACHILLE NELLA PRATICA SPORTIVA
Studio anatomico-funzionale e patologico di Cristina Cassone (parte quarta)

H trattamento è di natura essen­
zialmente chirurgica sebbene re­
centemente alcuni autori stranieri 
abbiano riproposto il trattamento 
incruento praticando la sola im­
mobilizzazione con apparecchio 
gessato seguita da un lungo perio­
do di astensione dell’attività ago­
nistica.
Tale tipo di trattamento non é pe­
rò condiviso molto perché repu­
tato dannoso per il futuro dello 
sportivo.
Infatti il trattamento incruento 
porta alla guarigione della rottu­
ra. mediante la formazione di una 
cicatrice tra i due capi tendinei co­
stituita da tessuto connettivo den­
so e povera di fibre elastiche. 
Quindi oltre a costituire un luogo 
di minor resistenza provoca una 
diminuzione della potenza schele­
trica per l’allungamento conse­
guente del tendine.
Più soddisfacente appare invece 

il trattamento cruento mediante il 
quale si sono ottenuti risultati 
brillanti spesso con ”restitutio ad 
integrum” della funzione (21).
In caso di rottura recente del ten­

dine d’Achille e quando il proces­
so degenerativo non é molto este­
so si attua una semplice sutura ter- 
mino-terminale dei capi tendinei 
interrotti.

Questo tipo di prevenzione si basa 
sulla possibilità di adattamento al 
carico del tendine, attraverso l’al­
lenamento, soprattutto durante 1’ 
età evolutiva.
Sul piano dottrinale, non vi é 

dubbio che questo tipo di preven­
zione abbia la maggiore importan­
za, nonostante che sul piano ap­
plicativo non risulti di agevole 
realizzazione.
Tuttavia, queste difficoltà e le in­
certezze metodologiche relative, 
non possono costituire un ostaco­
lo insormontabile in una prospet­
tiva a medio e lungo termine, per 
cui questo indirizzo preventivo de­
ve meritare tutta l’attenzione dei 
medici, dei tecnici, dei dirigenti 
sportivi.

II “PREVENZIONE TECNICA

Anche qui il discorso é facilmen­
te enunciabile ma é difficile da 
realizzare in pratica.
E’ ben noto infatti il ruolo che er­

rori tecnici (eccessivo potenzia­
mento muscolare, applicazione dei 
carichi, influenza dei vari tipi di 
terreno) nonché gesti o esercizi 
particolari mal eseguiti o non 
coordinati possono giocare singo­
larmente o combinati fra loro, nel­
le etiopatogenesi delle lesioni ten­
dinee.
Tuttavia, in questo settore é fon­
damentale la conoscenza e la va­
lorizzazione dei primi sintomi di 
flogosi traumatica da parte del 
tecnico e la loro denuncia da par­
te dell’atleta.
Soprattutto il dolore anche mo­

desto dopo un allenamento o al 
mattino durante i primi passi o in 
occasione di cambiamenti di pista 
(terreno battuto, tartan e simili), 
debbono costituire sintomi d’allar­
me, immediatamente rilevati e co­
municati al medico, onde attuare 
un trattamento che il più delle vol­
te consiste nella semplice sospen-
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Pertanto la necessità dell’atto me­
dico é il più delle volte avvertita 
troppo tardi, spesso quando il dan­
no é ormai irreversibile.
E’ questo fondamentalmente il 

motivo per cui ancor oggi la medi­
cina sportiva non riesce nel nostro 
paese ad avere quella preminente 
azione preventiva che sola può 
ridurre il danno e rendere più effi­
cace l’azione terapeutica.

Quando invece la rottura é invete­
rata e specialmente se é stata pre­
ceduta da una lunga storia di ten- 
dinopatia, ovvero siano state prati­
cate frequenti infiltrazioni locali 
di cortisonici, la sutura é difficil­
mente realizzabile perché le estre­
mità dei due capi tendinei appaio­
no sfilacciate e spesso gravemente 
degenerate tanto che l’asportazio­
ne del tessuto alterato porterebbe 
ad un accorciamento eccessivo del 
tendine.
La continuità del tendine é perciò 

ristabilita mediante un rinforzo 
con il tendine dal piantar gracile o 
nei casi di maggior gravità con un 
lembo di fascia lata prelevato dal­
la coscia omolaterale (Puddu e 
Morlacchi).
Altra tecnica é quella consistente 
in una sutura incrociata cercando 
di portare a contatto i due lembi 
interrotti dopo asportazione del 
tessuto degenerato (Scaglietti).
Questa tecnica consiste in uno 

sdoppiamento della porzione ten­
dineo aponeurotica della parte 
prossimale e successivamente di 
una plastica ottenuta ribattendo 
questo lembo in basso e suturan­
dolo tutt’attorno ai due monconi 
tendinei.
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sione temporanea della attività 
sportiva: questo consente la "resti- 
tutio ad integrum” nella totalità 
dei casi. Al contrario, qualora i 
primi sintomi flogistici non siano 
convenientemente valorizzati e 
non si sia provveduto di conse­
guenza, é molto probabile che si 
instaurino delle situazioni che so­
no alla base di un aggravamento 
della sintomatologia e delle succes­
sive recidive.

All’intervento in ambedue le tec­
niche si fa seguire per un periodo 
di 40 giorni immobilizzazione sot­
to apparecchio gessato femoro- 
podalico con piede atteggiato a lie­
ve equinismo.
Successivamente e per un analogo 

periodo di tempo si applica un 
gambaletto gessato con il quale 
il paziente potrà deambulare.
Alla rimozione definitiva della 
tutela gessata si fa seguire un in­
tenso ciclo di fisiochinesiterapia 
indirizzato alla mobilizzazione 
della articolazione tibio tarsica 
e a restituire al muscolo corri­
spondente la potenza e la fun­
zione preesistenti con stimola­
zioni elettriche, ginnastica segmen­
tarla, massoterapia, jonoforesi.

(4 - Fine)

21) Secondo il parere di Puddu e Morlac- 
chi della clinica ortopedica dell’università 
di Roma la stessa azione meccanica della 
toilette chirurgica con conseguente afflusso 
di sangue nella sede della rottura, favorisce 
l’apporto di cellule mesenchimali indifferen­
ziate che trasformandosi da fibroblasti in fi­
brociti, danno l’avvio al processo di guari­
gione sostituendo le aree ai tessuto tendineo 
degenerato con aree di tessuto neo-formato.

E’ necessario che venga ricono­
sciuta l’importanza del recupero 
dopo carico sportivo e dell’affati­
camento nonché quella di una pre--g 
venzione terapeutica "mirata”, ~ 
mediante cioè l’utilizzazione di va­
ri agenti antiflogistici.
Le tre forme di prevenzione non 

avrebbero senso se non venisse tut­
tavia realizzata la più stretta colla­
borazione tra l’atleta, il tecnico e 
il medico sportivo : 
l’atleta evitando di minimizzare i 
propri disturbi li deve denunciare 
all insorgere dei primi sintomi, 
senza tentare di nasconderli;
il tecnico rilevando una condizio- 

"ne atletica inidonea deve renderne 
partecipe al più presto il medico;
il medico deve intervenire preco­
cemente ed adeguatamente, affi­
nando le proprie tecniche diagno­
stiche ed aggiornando con tempe­
stività e continuità il proprio ba­
gaglio terapeutico.
Purtroppo dal punto di vista or­

ganizzativo va denunciata una gra­
ve carenza tutt’ora persistente per 
quanto riguarda la promozione di 
una effettiva collaborazione tra 
atleta, tecnico e medico.
Si riflette nella pratica sportiva 

la carenza di una educazione sani­
taria nel nostro paese, più in par­
ticolare mancano le strutture es­
senziali per un ''incontro” atleta- 
tecnico-medico, che renda stabili 
e produttivi i rapporti tra di essi 
in modo da favorire una sana atti­
vità sportiva avendo cura dell’a­
tleta in quanto persona e non mi­
rando soltanto ai risultati che può 
ottenere.
Concludendo é necessario rileva­

re come il più delle volte venga a 
mancare un idoneo e tempestivo 
intervento del medico sportivo. 
Per lo più l’atleta tende a mini­
mizzare, il tecnico si culla nell’il­
lusione di rimedi empirici e mira­
colistici.

«
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La resistenza, che in grandissima 
misura implica uno stato di mi­
glior salute, diviene dunque in 
questo quadro un cardine fonda­
mentale. A nostro parere inoltre 
questa qualità viene ancora non 
sufficientemente preparata duran­
te le ore di educazione fisica sco­
lastica (10, 22). Mentre il peso 
corporeo e l’altezza dei fanciulli 
negli ultimi 20 anni hanno mo­
strato segni di una notevole acce­
lerazione (12, 21) (fig. 1), alcuni 
nostri coefficienti delle capacità 
fisiche di prestazione mostrano un 
ristagno (1, 2, 6, 7, 8, 23, 24).
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Fig. 2 - Massimale assunzione d'ossigeno 
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Fig. 3 Massima assunzione d'ossigeno ri­
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Fig. 4 - Prestazione con frequenza cardiaca 
di 1 70 batt/min 
.......... maschi di prova 
..........femmine di prova 
—maschi di controllo 
.............femmine di controllo
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Noi crediamo fermamente che lo 
sviluppo della resistenza debba 
venir maggiormente curato duran­
te le lezioni scolastiche (13, 23).
Un pluriennale complesso esperi­

mento condotto dalla sezione 
scientifica di Greifswald potè in­
vestigare sugli effetti di un accen­
tuato perfezionamento della resi­
stenza durante la lezione scolasti­
ca, sui parametri della capacita 
fisico-sportiva di prestazione du­
rante il periodo compreso tra il 
1971-1975. A differenza delle 
classi di controllo in queste veni­
vano introdotte durante le 60-90 
ore di lezione annuale corse di 
resistenza sino a 15 minuti di du­
rata, per un totale compreso tra i 
110-145 Km. (17; 25).
I valori vennero determinati al ci­

clo ergometro secondo il "Vita- 
maxima Methode" (11). I valori 
rilevati possono essere rilevati 
dalle fig. 2-4.
La massimale assunzione di ossi­

geno (VO2 max) mostra un incre­
mento in tutte le serie di risultati 
ottenuti (fig. 2) . Pur senza essere 
raggiunti significanti differenze, 
gli scolari del gruppo di prova pre­
sentano valori più elevati rispetto 
a quelli di controllo. I valori delle 
femmine presentano già il rag­
giungimento di un "plateau”.
Lo sviluppo della massimale as­

sunzione di ossigeno riferita al 
peso corporeo (VO2 max/kg) 
mostrano chiaramente come i 
fanciulli nella loro prima età 
scolare presentino elevatissimi va­
lori, non ulteriormente conser­
vabili con il'proseguo dell’età. In 
particolare i valori delle femmine 
presentano chiari sintomi di ab­
bassamento durante il 12* anno di 
età (fig. 3). Gli scolari dell’espe­
rimento raggiungono qui valori di 
volta in volta maggiori rispetto al 
gruppo di controllo. Misurando la 
prestazione ottenibile durante un 
lavoro eseguito con una frequenza 
di 170 batt/min (W 170), nell’area 
dunque del carico sottomassimale 
(5,’ 19, 20), si riscontrano tra 
gruppo e gruppo di prova e quello 
di controllo tra maschi e femmine 
differenze statisticamente certe 
(fig.4). Qui inoltre dobbiamo 
ricordare che non vengono men-

100 110 120 130 140 150 reo

Fig. 1 Peso corporeo (kg) ed altezza (kh) 
dei giovani della RDT 
-----classi di prova
— — classi di controllo
---------- valori secondo Marcusson

(1956 al 1958) zionati altri fattori (carico totale, 
polso d’ossigeno, polso-watt), che 
confermano la superiorità del 
gruppo di prova rispetto a quello 
di controllo. In questo quadro per­
mane durevolmente le differenze 
tra maschi e femmine. Le diffe­
renze presentate sono state rileva­
te in ragazzi prepuberi da altri au­
tori (3, 10). Essi vengono nella 
nuova letteratura ricordati (9, 24). 
Controllando i valori sportivi di 

prestazione gli scolari di prova pre­
sentano notevolmente migliori ri­
sultati nelle discipline di destrez­
za. Sebbene sia chiaramente indi­
cato che non solo le multiformi 
attività in palestra o nel tempo li­
bero abbiano reso possibile questo 
miglioramento, ma anche una rin­
novata impostazione delle lezioni 
delle classi d’esperimento, i risul­
tati sono tuttavia chiarissimi (17, 
25).
Gli ottenuti valori fisiologici di 

prestazione mostrano, che i carichi 
realizzati dagli scolari della prova 
non erano ancora sufficienti ad 
indurre tangibili miglioramenti 
della struttura. La richiesta gene­
rale é quella di rendere chiari i va­
lori di soglia dello stimolo, che 
conducano ai significanti muta­
menti d’adattamento, come in ri­
levante misura sono resi chiari per 
i bambini allenati (9, 18).
L’analisi dei valori ci permette di 

accertare che il metodico sfrutta­
mento di tutte le possibilità insite 
nella lezione di educazione fisica, 
una più ampia assunzione di eser­
citazioni di resistenza al di fuori 
della lezione scolastica, come pure 
una applicazione sin dal primo 
anno scolare di queste attività di 
resistenza, inducono morfologici 
adattamenti. Segue Bibliografia a pag. 97
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Fondamenti anatomo-fisiologici e biochimici 
della contrazinne muscolare

H 
;

da "Schweizerische Zeitschrift fur Sportmedizin" n“4, 1976

Traduzione di Ugo Cauz

trasversa fisiologica).
L'effetto di forza é biomeccanica- 

mente dipendente dalle seguenti 
grandezze:
- struttura del muscolo;
- rapporti di leva e di carico.
La forza massima che il muscolo 

o un gruppo muscolare volonta­
riamente può esercitare, la deno­
miniamo forza di base o forza 
grezza.
Esempio: sollevamento di un bi­

lanciere con alti carichi.
Le contrazioni muscolari presup­

pongono nel loro movimento at­
traverso le articolazioni di colle­
gamento senza attriti una buona:

SCIOLTEZZA
Capacita dei differenti collega­

menti ossei di muoversi facilmente 
e in completa fisiologica estensio­
ne.
Essa dipende dalle.seguenti gran­

dezze:
- struttura delle connessioni ossee;
- flessibilità degli apparati capsula- 
ri, legamentosi e tendinei;
- capacità di distensione e tono 
della muscolatura interessata.
Esempio: ginnastica, acrobatica, 

corsa ad ostacoli.
L'allenamento della scioltezza de­
ve essere concatenato opportuna- 
tamente ed il più ampiamente pos­
sibile con una rafforzamento della 
muscolatura.
2. Non appena il fattore tempo 
inizia a giocare un ruolo importan­
te, diviene fondamentale l'area di 
approvvigionamento energetico, 
scambi locali e generali.
In tempo breve produzio-

Poiché tutte le funzioni corporee 
sono strettamente correiazionate 
con le funzioni psichiche, ci sarà 
concesso indicare l'area della ge­
nerale capacità di prestazione 
come una complessa "capacità 
fisica di prestazione". Le sue 
componenti fondamentali posso­
no essere sistematicamente ordina­
te secondo questi tre raggruppa­
menti fondamentali:
1. Apparato di movimento
a) forza
b) scioltezza
2. Ricambio energetico
a) capacità di lavoro
b) capacità di prestazione di du­
rata
3. Sistema nervoso
a) velocità di contrazione
b) forza veloce
c) coordinazione
d) velocità di reazione
e) velocità di azione
f) destrezza/abilità
1. Per qualsivoglia movimento 
é indispensabile lai

FORZA
Risultato della contrazione di 

un muscolo con accorciamento 
(isotonica), senza accorciamento 
(isometrica) o sotto la combina­
zione di entrambe le forme (auxo- 
tonica).
La produzione di forza anato­

micamente e fisiologicamente di­
pende dalle seguenti grandezze:
- numero delle fibre muscolari at­
tive;
- grandezza della lezione trasversa 
delle fibre muscolari attive (som­
matoria di tutte le fibre - sezione

ne di forza viene fornica alla 
muscolatura l'essenziale energia 
senza l'utilizzazione di os­
sigeno (anaerobia). Presso 
più lunghe durate del movimento 
viene crescentemente aumentato 
il consumo di ossigeno (riforni­
mento energetico aerobico).
Locale capacità energetica
Capacità anaerobica locale; capa­

cità del muscolo di provvedere alla 
contrazione prevalentemente sen­
za l'apporto di ossigeno (processo 
energetico anossidativo) e di riu­
scire a far fronte alle conseguen­
ze di questo fenomeno (locale aci­
dificazione, dolori muscolari) a 
lungo e senza scapito per la pre­
stazione. Essa dipende dalla se­
guenti grandezze:
- riserve energetiche delle cellule 
muscolari (CP e glicogeno);
- capacità di assòrbimento delle so­
stanze tampone del tessuto musco­
lare degli acidi prodotti;
- vascolarizzazione muscolare (eli­
minazione dell'acido lattico);
- fattori psichici del sistema nervo­
so centrale (sensazione di dolore).
Esempi: flessione delle braccia' 

(da prono); tirate alla sbarra in 
successione veloce.
Se la durata del lavoro supera i 
60 secondi interviene in misura 
sempre crescente il lavoro aerobi- 
co (capacità di prestazione di du­
rata).
Locale capacità di prestazione 

di durata (resistenza muscolare) 
Capacità aerobica locale; capacità 

del muscolo di provvedere energia 
alla contrazione muscolare con ap­
porto di ossigeno (apporto energe­
tico ossidativo) conservando l'or­
ganismo nella condizione di steady 
state.
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- vascolarizzazione muscolare;
- contenuto del sangue capillare 
in ossigeno, zuccheri e acidi grassi 
liberi;
- capacità delle cellule muscolari di 
assorbire e trasformare l'ossigeno.
Esempi: lavoro delle gambe in un 

esercizio di saltelli alla corda 
eseguiti per lungo tempo; manteni­
mento della posizione eretta in se­
dute e rizzate.
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fratelli

LONGO

sartoria 
civile e 
militare

Essa dipende dalle seguenti gran­
dezze:
- contenuto energetico delle cellu­
le muscolari (CP e glicogeno);
- capacità di assorbimento acido 
da parte del sangue e dei tessuti;
- eliminazione dell'acido carbonico 
attraverso l'aumento della respi­
razione;
- fattori psichici e nervosi centrali 
("sopportazione").
Esempio: 400 metri piani; sprint 

finale nelle corse lunghe.
Capacità di prestazione di durata 

generale
Capacità aerobica generale; capa­

cità dell'organismo, principalmen­
te della muscolatura di provvede­
re al lavoro muscolare l'energia ne­
cessaria sotto l'apporto di ossigeno 
(produzione energetica ossidativa) 
e in steady state e rimanerne in 
questo stato per un lungo perio­
do di tempo.
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- capacità delle cellule muscolari 
di assorbire e trasformare l'ossi­
geno apportato;
- vascolarizzazione muscolare;
- contenuto del sangue capillare 
in ossigeno, zuccheri e acidi gras­
si liberi;
- capacità di prestazione dei pol­
moni, cuore e circolazione.
L'altezza raggiungibile dall'orga­

nismo nello steady state é di im­
portanza determinante per la pre­
stazione di durata; cioè quanto 
questa é migliore, tanto più alta 
sarà la capacità di assorbire l'os­
sigeno, senza che un crescente 
"debito di ossigeno" debba venir 
contratto.
Esempi: tutte le corse al di sopra 

degli 800 metri in misura crescen­
te col crescere della lunghezza 
del percorso.
"Steady state": ad un determi­

nato gradino del carico coperto 
dall'approvvigionamento energeti­
co il volume respiratorio al minu­
to, l'assorbimento di ossigeno e la 
frequenza pulsatoria restano rela­
tivamente costanti.
"Debito di ossigeno": ammontare 

di ossigeno che dopo il termine del 
lavoro oltre il fabbisogno di riposo 
viene assorbito e serve alla nor­
malizzazione della condizione di 
scambio energetico nelle cellule 
e nell'intero organismo.
Per l'allenamento della generale 

capacità di prestazione di durata 
valgono le seguenti regole:
- carichi, presso cui il polso duran­
te diversi minuti viene mantenuto 
sui 120 batt/min, favoriscono la 
possibilità di prestazione di du­
rata;
- carichi, presso cui sono raggiun­
te più elevate pulsazioni - sino a

Il muscolo reagisce differente­
mente agli impulsi di allenamento. 
Per il locale allenamento muscola­
re vale quanto segue: 
carichi compresi tra il 90-100 per 
cento della capacità massimale. 
1-3 ripetizioni: Forza grezza, for­
za di base (inspessimento della se­
zione trasversale del muscolo).
Carichi compresi tra il 60-90 per 

cento
8-10 ripetizioni: forza e locale ca­
pacità di scambio energetico (in­
grossamento della sezione trasver­
sale del muscolore miglioramento 
della capacità di scambio ener­
getico anaerobico).
Carichi compresi tra il 40-60 per 

cento
10-30 ripetizioni: capacità locale 
di scambio energetico (migliora­
mento dello scambio energetico 
anaerobico).
Carichi del 30 per cento 

più di 30 ripetizioni: capacità lo­
cale di prestazione di durata (pro­
movimento della capacità di tra­
sporto ed utilizzazione dell'ossige­
no).
Allorché un lavoro interessa più 

di 1/5 della totale muscolatura 
corporea, si dimostrano effetti sul­
l'intero organismo.
Capacità energetica generale
Capacità anaerobica generale; ca­

pacità dell'organismo di provvede­
re l'energia necessaria alla musco­
latura prevalentemente senza l'ap­
porto di ossigeno (apporto di e- 
nergia anossidativa) e di sopporta­
re possibilmente per un lungo pe­
riodo le conseguenze di questo 
lavoro (sangue carico di acidi, 
dispnea, aumento della respirazio­
ne), senza calo della prestazione.
NUOVA ATLETICA
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circa 180 batt/min (forme di la­
voro ad intervallo, circuittraining)
- migliorano particolarmente la ge­
nerale capacita energetica.
3. Lo svolgimento di una contra­

zione muscolare, il dosaggio della 
velocità di contrazione e la coor­
dinazione delle singole azioni in 
un determinato decorso del mo­
vimento soggiacciono all'impulso 
guida del sistema nervoso.
Velocità di contrazione
Capacità di un muscolo o di un 

gruppo muscolare, di contrarsi in 
circostanze di grande impiego 
di forza possibilmente velocemen­
te, per conferire al proprio corpo, 
ad un compagno o ad un attrezzo 
possibilmente una alta accelerazio­
ne.
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- forza;

- capacità di prestazione di durata 
(presso crescente durata del cari­
co).
Esempi: 100 metri piani, scher­

ma.
Abilità/destrezza
Capacità di risolvere ottimalmen­

te compiti posti attraverso econo­
miche ed appropriate condotte di 
movimento.
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- scioltezza;
- capacità di coordinazione, che 
naturalmente prevedono una nor­
male od ottima disponibilità di 
forza, velocità di contrazione ed 
approvvigionamento energetico.
L'abilità si riferisce principalmen­

te ad attività con attrezzi, la de­
strezza più al dominio fisico. Il 
riferimento alla tecnica sportiva é 
molto stretto .

- velocità di contrazione;
- capacità di coordinazione.
Esempi: salti, lanci.
Capacità di coordinazione
Capacità di armonizzare l'azione 

di differenti muscoli o gruppi 
muscolari finalizzati ad un unico 
movimento per quanto riguarda:
- successione dell'azione sinergi­
ca e antagonista;
- sviluppo di forza;
- velocità della contrazione musco­
lare.
Esempio: ginnastica alla sbarra.
Velocità di reazione
Capacità di portare ad un segnale 

esterno un muscolo o un gruppo 
muscolare tanto più velocemente 
possibile alla massima contrazione. 
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- assunzione dell'impulso;
- conduzione e giuda nervosa cen­
trale;
- velocità di impulso di prestazione 
nella periferia.
Esempi: sparo - partenza dello 

sprint.
Velocità d'azione / velocità del 

movimento
Capacità di un muscolo o di un 
gruppo muscolare di contrarsi in 
breve tempo e presso più o meno 
elevato impiego di forza, in velo­
ce successione (successione cicli­
ca del moto), o differenti movi­
menti in veloce successione uno 
dopo l'altro far susseguire (suc­
cessione aciclica del movimento).
Essa dipende dalle seguenti gran­

dezze:
- velocità di reazione;
- velocità di contrazione;
- capacità di coordinamento;
- forza veloce (presso crescenti 
grandezze del carico);

Esempio: lanci di precisione con 
la palla; corsa ad ostacoli.
Tutte le sumenzionate qualità 

possono essere attraverso l'allena­
mento influenzate ed attraverso 
esatte procedure migliorate. Il ri­
sultato é un incremento della ca­
pacità di prestazione fisica.
Una prima interazione con una 

adeguata capacità fisica di presta­
zione (predisposizione alla presta­
zione) conduce alla prestazione ef­
fettiva.
Una seconda interazione con otti­

mali condizioni esterne porta alla 
personale alta prestazione.
Se quest'ultima da un soggetto 

viene ulteriormente elevata asse­
condato da una supplementare 
qualità costituzionale fisica e psi­
chica, porta all'assoluta alta pre­
stazione.
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I COPPA RIGONAT 
GORIZIA 8.5.1977

110 H allievi
1) Pagliaro Paolo - CSI TS ■ 15"5
2) Simonin Roberto - Snia Friuli - 15"8
3) Bresciani Arturo - Agli GO - 17"8
110 H JUN e SEN 1‘serie
1) Terzariol Maurizio J - Stellaflex Spil.-
17"4
2) Giust Ezio J - Lib Sacile ■ 17"9
3) Ruzzier Fabio S - Adria TS - 18"5
110 H JUN e SEN 2‘serie
1) Floreani Andrea J - Lib Udine - 15"
2) Marion Davide S - CUS TS - 15"1
3) Covan Claudio S - CUS TS -15"1
Lancio del martello allievi
1) Bigatton Igor - BOR TS - 44.90
2) Bandel Milos - A.D. N. GO - 29.50
3) Cignacco Maurizio - Lib Ud - 25.08 
Lancio del martello J e S
1) Budai Romeno J - Lib Ud - 56,40
2) Zaninotto Nevio J - Lib Ud - 48.52
3) Vertovec Fabio S - CUS TS - 46.00
Metri 10.000
1) Bortolussi Tonino S - Stellaflex Spil.- 
35'16"2
2) Germani Armando S - Marathon TS - 
35'38"8
3) Bucciol Paolo J - Poi. Lignanese -
38'50"6
Metri 100 allievi l‘serie
1) Bigatton Sandi - BOR TS -12"5
2) Tacchino Paolo - ACLI GO - 12"6
3) Beltrame Marino - ACLI GO - 12"6
Metri 100 allievi 2“ serie
1) Bracco Dario - Borgolauro Ts - 12"2
2) Urli Mario - Nuova Atletica - 12"2
3) Viol Fiorio - Lib. Sacile - 12"3
Metri 100 allievi 3“ serie
1) Vrabez Paolo - CUS TS -11"9
2) Sciannameo Massimo - Lib Ud - 11 "9
3) Furmenti Mauro - Lib Ud - 12"
Metri 100 allievi 4* serie
1) Urbani Nevio - CSI TS -11"7
2) Bernini Mauro - CUS TS - 11"8
3) Scapin Lorenzo - CSI TS ■ 11 "8'
Metri 100 allievi 5*serie
1) Humar Goran - AK N. Gorica - 11 "2
2) Bertossi Mauro - U.G.G. - 11 "4
3) Facchin Roberto - CSI TS -11 "5
Peso allievi
1) Lauzana Vanni - N. Atletica - 12.05
2) Bandel Milos - AK Nova GO - 11.71
3) Bigatton Igor - BOR TS -11.62
Peso J e S
1) Lorenzon Andrea J - Snia Friuli -

Metri 1500 allievi 2‘serie
1) Lena Sergio - Adi Go - 4'06"3
2) Degli Innocenti - CSI TS - 4'13"
3) Pilot Caldino - Lib Sacile - 4'18"2
Metri 1500 J e S l‘serie
1) Filipozzi Enzo S - Stellaflex Spil. - 
4'21"4
2) Cescon Giorgio S - CUS TS - 4'24"2
3) Bellasini - Lib Udine - 4'24"8
Metri 1500 J e S 2‘serie
1) Costessi Ugo S - CUS TS - 4'02"1
2) Massarutto Giuseppe S - Snia Friuli - 
4'03"7
3) Baldan Maurizio J
4'06"7
Salto in lungo allievi
1 ) Beve Dario - AK Nova GO - 6,69
2) Zei Roberto - U.G.G. - 6,14
3) Paiero Giuliano - Snia Friuli - 6,02
Salto in lungo J e S
1) Terzariol Maurizio J - Stellaflex Spil.- 
6,55
2) Ballar in Umberto S - UGG - 6,52
3) Martellanz Marian - AK Nova Gorica - 
6,38
Metri 400 allievi l‘serie
1) Mansutti Daniele • N. Atletica - 57"
2) Brainik Giorgio - Adi CO - 57"6
3) Tedeschi Riccardo - CSI TS - 58"
Metri 400 allievi 2‘serie
1) Castellani Dario - N. Atletica - 52"5
2) Costelli Diego - ACLI GO - 54"
3) Casarsa Stefano - Lib Udine - 54"1 
Metri 400 allievi 3* serie
1) Humar Goran - AK N. Gorica - 50"6
2) Aere P. Augusto ■ Stellaflex - 52"1
3) Bernini Mauro - CUS TS - 52"4
Metri 400 allievi 4‘serie
1) Vrabez Paolo - CUS TS - 55"8

Metri 400 J e S l‘serie
1) Urbancic Snonco J - AK Nova Gori­
ca - 54"3
2) Sciutto Alfio J - Poi. Lign. - 56"6
3) Barletta Fabio J - ACLI GO - 56"6 
Metri 400 J e S 2‘serie
1) Dal Mas Maurizio J - Lib Sac - 53"3
2) Zorino Gerardo J - Lib. Udine - 53”3
3) Martellanz Marian J - A. Nova Gori­
ca - 54"7
Metri 400 J e S 3“serie
1) Calligaro Luigi S - Adi GO - 51 "1
2) Marion Davide S - CUS TS - 51 "1
3) Brandolisio Marco S - CUS TS - 52"4 
Staffetta 4 x 100 allievi
1) CSI TS (Pagliaro - Scarpin - Urbani - 
Facchin) 44"4

Martini Moreno, campione italiano allie­
vi per le prove multiple. (foto n.a.f.) 

12.24
2) Defranzoni Claudio S - Snia Friuli - 
12.06
3) Valic Dusan J - AK Nova Gorica - 
11.95
Metri 100 J e S 1 “ serie
1) Battistutta Claudio J - Lib Sac' -12"1
2) Masé Nerio S - CSI TS - 12"2
3) Sciutto Alfio J - Poi. Lignanese -12"5
Metri 100 J e S 2‘serie
1) Sclauzero Andrea S - Lib Ud - 11 "8
2) Ùrbancic Svonco J - AK N. GO - 12"
3) Spoto Maurizio J ■ Borgolauro TS -

12"1
Metri 100 J e S 3"serie
1) Bagnarol Gianni S - Stellaflex Spil. -
11 "5
2) Urban Giovanni J - Lib Sac - 11 "8
3) Cecco Giorgio J - CSI TS -11 "8
Metri 100 J e S 4 “serie
1) Miliani Maurizio J - CUS TS - 11 "1
2) Calligaro Luigi S - ACLI GO - 11 "4
3) Pecurari Maurizio S - ACLI Go - 11 "5 
Salto in alto J e S
1) Cattaruzza Claudio S -Atl. Rieti-2,05
2) Tomasin Flavio J - Lib Udine - 2,00
3) Piva Albano J - Lib Sacile - 2,00
Salto in alto allievi
1) Pino Daniele - Lib Udine - 1,95
2) Tisma Boris - AK Nova Gorica - 1,90
3) Martini Moreno - CUS TS - 1,90
Metri 1500 allievi 1 ‘serie
1) Marfoglia Maurizio - Borgolauro Ts - 
4'38"5
2) Bandelli Marcello - Adi Go - 4'46"5
3) Scorzato Fabrizio - Lib Sac -4'48"7
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CLASSIFICA DI SOCIETÀ'

Fulvio Tomasini. (FOTO N.A.F.)

Snia

Lib. Sacile

1) LIBERTAS UDINE
2) CUS TRIESTE
3) ACLI GO
4) CSI TRIESTE
5) LIBERTAS SACILE
6) SNIA FRIULI
7) STELLAFLEX SPIL.
8) N. A. del FRIULI
9) U.G.GORIZIANA
10) BOR TRIESTE
11) POL. LIGNANESE
12) ITALCANTIERI MONF.
13) MARATHON TS
14) TORRIANA GRADISCA
15) VALNATISONE

RIUNIONE REGIONALE 
(Udine 14/5/77)

GORIZIA 
21/22 MAGGIO 1977

p. 9.273
p. 8.193
p. 7.730
p. 7.531
p. 7.420
p. 4.150
p. 3.217

p. 62.5
61
45
41

40.5
32

28.5
24
21
16

9.5
9
5
3
2

2) LIB UD (Vissa - Furmenti - Toseat­
to - Sciannamea) 45"9
3) NUOVA ATLETICA (Pagani - Ca­
stellani - Del Zotto - Buccino) 46"3
Staffetta 4 100 J e S
1) CUS TS (Marion - Miliani - Covan - 
Tassini) 43"8
2) AK Nova Gorica 44"4
3) ACLI GO (Pecorari - Cardinale -Cal- 
ligaro - Romano) - 44"9

(12.8 - 5.33- 10.70-1.70-19.9-28.11 
28.14-2.60-34.12)
11) Fantuzzo Roberto - Lib Ud - p.3577 
(11.8 - 5.86-9.74 - 1.60 - 19.9 -21.00 - 
2.60 - 27,68)
12) Baritussio Franco - Tosi Tarvisio - p. 
3534 (12.0 -5.34-11.98 -1.50-20.7- 
42.18-2.00-21.76)
13) Giorgiutti Claudio - Lib Ud - p3512 
(12.7 - 4.77 - 10.60 - 1.60 - 20.4 - 29.6- 
29.68 - 2.80 - 34.00)
14) Capuzzo Roberto - Lib Sac - p.3456 
(12.9 - 5.05 -8.96- 1.70-18.6-26.26- 
2.80-28.46)
15) De Marco Mauro - Lib Sac - p.3315 
(13.2 - 5.37 -8.76- 1.75 -21.2 -20.12- 
3.00 - 32.00)
16) Santoro Marcello - Lib Ud - p. 3270 
(13.2- 4.48 - 8.59 - 1.50 -19.9 - 30.74 - 
2.60 - 46.02)
17) Zei Roberto - UGG Go - p. 3217 
(12.1 - 5.31 -9.44-1.70-21.2-21.46-
2.20- 27.86)
18) Pittolo Andrea - N.A. del Friuli - 
p. 3209 (13.2 - 4.82 - 9.46 -1.90- 
20.3-23.06-2.60-22.90)
19) Zadro Natale - Lib Sac - p. 3161 
(12.8 - 5.43-8.54- 1.75 -20.1 -20.98-
2.20- 29.18)
20) Passaro Antonio - Tosi Tarvisio - 
p. 3103 (13.1 -4.69-9.12- 1.50-21.5- 
28.28 - 2.80 - 32.98)
21) Scubla Giovanni - Tosi Tarvisio - p 
2944 (13.4 - 4.90 ■ 7.92 - 1.60 - 20.1 - 
19.90-3.00-27.92)
22) Verità Massimo - Lib Udine - p. 
2599 (13.4 - 4.58 - 9.22 -1.60-224- 
27.60-0.00-32.78)

Asta
1) Cargnelli Paolo S - Lib Ud - 4,60
2) Pontonutti G. Vittore S - Lib Ud - 
4,50
3) Tosolini Paolo J - Lib Ud - 3,90
Asta All.
1) Lasaponara Francesco - Lib Ud - 3,90
2) Dotti Donato - Libertas Udine - 3,40
3) Pellos Adriano - Libertas Udine - 2,80 
Triplo
1) Zonta Alberto S - Lib Udine - 14,12
2) Beicari Roberto S - Tosi - 13,96
3) Della Mea Roberto S - Lib. Ud -12,66 
Triplo All.
1) Nan Claudio - Stellaflex - 11,98
2) Rossan Ermas - Stellaflex - 11,78
3) Londero Alain - Stellaflex - 9,31

CLASSIFICA FINALE PER 
SOCIETÀ'

1) CUS TRIESTE
2) LIBERTAS UDINE
3) NUOVA ATLET. dal Friuli
4) TOSI TARVISIO
5) LIBERTAS SACILE
6) SNIA FRIULI
7) U.G.G. GORIZIA

Risultati gare
m. 400 Hs.
1) Franco G. Franco S - Italcantieri - 
1'00"5
F.G. Giavedoni Cornelio S - FF oro PD - 
54"5
m. 200

. 1) Marion Davide S - CUS TS - 22"8
2) Pizzinato Denis J - Lib. Sacile - 23"6
3) Covan Claudio S - CUS TS - 23"7 
m. 800
1) Forcolin Stefano S - Italcantieri - 
2'01"1
2) Casarsa Guido S - ASU - 2'01 "1
3) Filipuzzi Enzo S - Stellaflex - 2'06"4 
3000 s.
1) Brancatelli Calogero S - FF.Oro TS - 
10"11"8
2) Germani Armando S - Marathon - 
11'10"2

m.5000
1) Massarutto Giuseppe S 
14'57"4
2) Redolfi Giorgio S
14'58"6
3) Dalmasson Roberto S - Lib Ud - 
15'00"0
Giavellotto
1) Rigo Giulio S - Lib Sacile - 62,24
2) De Franzoni Claudio - Snia - 57,32
3) Coccolo Aldo S - Lib Udine - 53,48 
Giav. All.
1) Marson Alfredo - Lib Sacile - 51,50
2) Santoro Marcello - Lib Ud - 46,02
3) Cenedella Roberto - Lib Ud - 40,08 
Disco
1) David Enrico S - ASU - 46,84
2) Vuch Renzo J - ASU - 36,48
3) Pozzo Renzo S - Lib Ud ■ 36,34

PAG. 80

1) Martini Moreno - CUS TS - p. 5029 
(11.9 - 6.18 - 11.22 - 2.03 - 16.8 - 
31.10-3.20-47.08)
2) D'Oria Domenico - N.A. del Friuli - 
p. 4521 (11.6 - 6.39 - 10.01 - 1.80 - 
17.5-25.32-3.43-33.54)
3) Dotti Donato - Lib. Udine - p. 4498 
(12.5 - 5,74 - 10.51 - 1.80 - 17.6 - 
35.26 - 3.55 - 34.52)
4) Bernini Mauro - CUS TS - p. 4244 
(11.9 - 5.98 - 11.36 - 1.75 - 17.5 - 
24.12-3.00-32.46)
5) Paiero Giuliano - Snia Friuli - p. 4510 
(11.9 - 6.15 - 11.46 - 1.75 - 17.9 - 25.0- 
25.00 - 2.60 - 32.20)
6) Marson Alfredo - Lib Sacile - p. 3964 
(13.0 - 5.13 - 11.28 - 1.75 - 21.6 - 
34.76-3.00-41.80)
7) Buzzi Roberto - Tosi Tarv. - p. 3819 
(12.4 - 5.56 - 8.38 - 1.60 - 19.1 - 28.10 -
3.60- 31.06)
8) Rigon Gabriele - Tosi Tarv. - p. 3712 
(12.2 - 5.17-9.96-1.60- 17.8-24.56-
2.60- 38.32)
9) Pino Daniele - Lib Udine - p. 3699 
(12.5 - 5.30-9.08 - 1.90 - 1.98 - 19.44 - 
3.00 - 35.26)
10) Comelli Carlo - Tosi Tarv.-p. 3664
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Riunione regionale maschile per J/S 
Trieste 29 maggio 1977 

Stadio comunale

CAMPIONATO ITALIANO DI 
SOCIETÀ' SU PISTA MASCHILE 

ANNO 1977

RIUNIONE PROVINCIALE FEMM. 
TRIESTE -22 maggio 1977

Mini riunione provinciale 
Udine 23-5-77

Corsa 110 hs
I ) Covan Claudio S - CUS TS - 15"5
2) Pecorari Maurizio S - Adi Go - 15"6
Corsa piana metri 100 (1 " serie)
1) Burini Mauro J - CUS TS - 11 "7
2) Stara Giovanni J - FF.OO. TS - 11 "8
3) Basaldella Enrico S - Lib. Ud - 12"0 
Corsa piana metri 100 (2" serie)
1) Frattolin Maurizio J - Snia Friuli -
II "4
2) Covan Claudio S - CUS TS - 11"6
3) Romano Ezio S - Adi Go - 11 "7
Corsa piana metri 100 (3" serie)
1) Piapan Paolo S ■ FF.OO.PD - 11''0
2) Miliani Maurizio J - CUS TS - 11 "0
3) Tarticchio Luciano S - CUS TS -11 "3 
Salto in lungo J/S
1) Zuttion Gabriele J - Adi GO - 6,73
2) Terzaiol Maurizio J - Stellailex - 6,53
3) Peressin Stefano J - Snia Friuli - 6,43 
Corsa piana metri 400 (1 " serie)
1) Sabadin Alberto J - CSI TS - 55"4
2) Urban Giovanni J - Lib. Ud - 55"5
3) Morgutti Marcello J - VV.FF. TS - 
56"3
Corsa piana metri 400 (2" serie)
1) Calligaro Luigi S - ACLI GO - 49"8
2) Costessi Ugo S - CUS TS - 50"2
3) Gazziola Gino S - Snia Friuli - 51 "4 
Corsa piana metri 5.000
1) Massarutto Giuseppe - Snia Friuli - 
15'04"8
2) Lanzuise Antonio 
poli - 15'15''2
3) Fedel Claudio - ITC Monfalcone -
15'36"8
Lancio del disco
1 ) Coos Adriano J - ASU - 45,12
2) David Enrico S - ASU - 43,42
3) Malusa Paolo S - CUS TS - 36,20
Metri 2.000 siepi allievi
1) Lena Sergio A - Adi GO - 6'16"5
2) De Monte Corrado A - CSI TS - 
6'35"6

3) Bincoletto Tiziano A - Lib. Ud - 
6'57"1
Metri 2.000 siepi juniores
1) Baldan Maurizio - Lib. Ud - 5'58"2

Corsa piana metri 800 J/S (1 * serie)
1) Costessi Ugo S - Cus TS - 1'57"3
2) Chionchio Matteo S -Lib. Ud- 1'58"0
3) lerep Sergio S - Mainatisene - 1'58"7 
Corsa piana metri 800 J/S (2~serie)
1) Filipuzzi Renzo S -Stellaflex-2'05"3
2) Proietti Paolo S - Snia Friuli - 2'06"2
3) Grattoni Damiano J - Valnatisone - 
2'10"4
Staffetta 4x100 J/S
1) CUS TS (Tarticchui - Covan - Vigini - 
Miliani) 43"5
2) Adi GO (Pecorari - Romano - Calli­
garo - Zuttion) 44"3
Lancio del peso J/S
1) Zecchi Bruno S - CUS TS - m. 17,52
2) David Enrico S-ASU -13,44
3) Piccini Luciano S - ASU - 13,26
Salto triplo J/S
1) Piapan Fulvio S - fuori gara - 12,80
2) Ritossa Ennio J - CUS TS -12,03 

Piapan Paolo S - FF.OO.PD - 
non class.

Getto del Peso - Allieve
1) Hervatic Donatella - CSI TS - 9,33
2) Sain Daniela - S.G. Triestina - 8,16
3) Kobau Donatella - A.S. Edera - 6,31 
Getto del peso - J/S
1) Kralj Loredana - US BOR TS - 12,00
1) Davide Gabriella - SG Ts - 5,00
2) Pavini Manuela - SG TS - 4,55
3) Contento Giuliana - CSI TS - 4,45
Salto in lungo - J/S
1) Ziviz Patrizia J - CSI TS - 4,69
100 m - allieve -1 " serie
1) Parovel Maria Chiara - CSI TS - 13"6
2) Albrizio Anna - SG TS - 14"0
3) Pavini Manuela - SG TS - 14"3
100 m - allieve - 2" serie
1 ) Semec Adriana - SG TS -12"9
2) Benetton Elena - CSI TS -
3) Semolic Marinka - US BOR TS - 13"2 
100m - J/S
1) Zorn Gabriella J - SG TS - 13"0
2) Ziviz Patrizia J - CSI TS - 13"3
3) Del Negro Marina J - SG TS - 13"5
200 m - allieve
1) Semec Adriana - SG TS - 26"9
2) Benetton Elena - CSI TS - 27"0
3) Piccini Cristina - SG TS - 28"0
200 m - J/S
1) Tretjach Daniela J
27 "4
2) Zorn Gabriella J - SG TS - 27"5
3) Del Negro Marina J - SG TS - 28"1
400 m - allieve
1) Sabo Giovanna - Poi Chiarbola - 
V04"6
2) Allegretti Alessandra - SG TS -1 ’06"1 
800 m - allieve
1) Sabo Caterina -Poi. Chiarbola- 2'37"6
2) Ferrari Patrizia - SG TS - 2'38"6
3) Metti Antonella - CSI TS - 2'42"9

800 m - J/S
’ 1) Medvescek Marina J - Csi TS - 2'18"0

2) Brachetti Grazia J - Csi TS - 2'18"5
3) Coretti Lorella J - CSI TS - 2'18"7

Igor Bigatton - campione regionale allie­
vi di lancio de! martello, (foto n.a.f.)

■ '

Disco J/S
1 ) David Enrico S - ASU - 48,26
2) Coos Adriano J - ASU - 46,84
3) Vuch Renzo J - ASU - 36,52
Peso All.
1) Lauzzana Vanni - N.A. -12,83
Asta All.
1) Lasaponara Francesco - Lib. Ud - 
3,80
2) Pellos Adriano - Lib. Ud - 3,00
3) Lasaponara Andrea - Lib. Ud - 2,60 
Asta J/S
1) Pontonutti G.Vitt. S ■ Lib Ud - 4,60
2) Comessatti Carlo S - FF.Oro Pd. • 
4,40
3) Cavan Dario J - Lib Ud - 4,20

110 hs - prima serie
1) Fabris Ennio J - ASU - 16"5 -
2) Domenighini Alessandro J 
Friuli - 16"8 -
3) Mollo Mauro J - CSI Trieste - 17"1 - 
110 hs - seconda serie
1) Floreani Andrea S - Lib. Ud - 15"1 -
2) Mario Davide S - Cus Ts - 15"2
3) Pecorari Maurilio S - US Adi GO - 
15"5
Lancio del martello
1) Budai Renzo J - Lib Ud - 57,58
2) Tonetto Flavio J - ASU - 53,06
3) Pozzo Renzo S - Lib Ud - 49,32
Corsa piana metri 1.500 - 1 " serie
1) Casarsa Guido S-ASU-4'11"1
2) Sammons Andrea J - ACLI GO - 
4'12"8
3) Zoratto Antonino - ASU - 4'18"7 
Corsa piana metri 1.500 - 2“ serie
1) Marchionni Dimitri J - Lib. Ud ■ 
4'02"8
2) Forcolin Stefano S 
Monf. - 4'05"8
3) Redolfi Giorgio S - Libertas Sacile - 
4'06"9
Salto in alto
1) Del Forno Enzo S - Lib Ud - m. 2,00
2) Contarini Gabriele J -Snia Friuli- 1,95
3) Tomasin Flavio J - Lib Udine - 1,90 
Salto in lungo
1) Terzariol Maurizio J - Stellaflex -6,64
2) Belladonna Giorgio S - Cus TS - 6,60
3) Beicari Roberto S - Tosi Tarv. -6.42 
Lancio del peso
1) De Nadai Franco S - Lib Ud. - 16,30
2) Budai Romeo J - Lib. Udine ■ 13,75
3) Lorenzon Andrea J - Snia Friuli - 
12,26
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CAMPIONATO DI SOCIETÀ' 
FASE REGIONALE 

2" GIORNATA 
GARE MASCHILI

1) LIBERTAS UDINE
2) C.U.S. TRIESTE
3) LIBERTAS SACILE
4) A.S.U.
5) A.C.L.I. GORIZIA
6) C.S.I. TRIESTE
7) SNIA FRIULI
8) VV.FF. TRIESTE
9) O. PICCINATO

10) ITALCANTIERI MONFALCONE
11) STELLAFLEX SPILIMBERGO
12) TOSI TARVISIO
13) AFRIA TRIESTE
14) PIF. PONTEBBA
15) POL. VALNATISONE
16) MARATHON CLUB TRIESTE
17) POLISP. LIGNANESE
18) BORGOLAUROMUGGIA
19) CHIARBOLA TRIESTE
20) U.G.G.
21) C.S.I. FRIULI

1) GUALF EDILMOQUETTE
2) U.G.G.
3) S.G.T.
4) C.S.I. TRIESTE
5) BOR TRIESTE
6) SNIA FRIULI
7) LIBERTAS SACILE
8) C.S.I. FRIULI
9) STELLAFLEX SPILIMBERGO

10) 0. PICCINATO
11) POLISPORTIVA LIGNANESE

p. 10374
" 9395
" 8963
" 8904
" 8494
" 4885
" 3330
" 1758
" 536
" 510
" 331

p. 16638 
" 14383 
" 13619 
" 13392 
" 12573 
" 12165 
" 12104 
" 10686 
" 8165 
" 5162 
" 5092 
" 4360 
" 2142 
" 2117 
" 1915 
" 1874 
" 1271 
" 769
" 732
" 594
" 514

) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
)

Corsa piana metri 100 - prima serie
1) Vogrig Danilo J - Lib Ud - 12"4
2) Gregorig Graziano S - Snia Friuli - 
12"6
3) Tomasella Giuseppe S - Piccinato -
14"4
Corsa piana metri 100 - seconda serie
1) Dindo Roberto J - Lib Ud - 12"2
2) Pellegrini Lucio S -US Adi GO- 12"3
3) Cermelli Mauro J - VV.FF. TS - 12"8
Corsa piana metri 100 - terza serie
1) Zizola Muoiano J - Stellaflex - 12"1
2) Nascig Claudio S - CSI TS - 12"2
3) Soccoli Riccardo J - CUS TS - 12"2
Corsa piana metri 100 - quarta serie
1) Calligaro Luigi S - Adi GO - 11 "4
2) Di Giusto Rodolfo J - Lib. Ud - 11 "9
3) Bisaro Claudio S - Stellalex - 12''0
Corsa piana metri 100 - quinta serie
1 ) Pecorari Maurizio S - Adi GO - 11 "5
2) Moro P. Giovanni S -Snia Friuli- 11 "7
3) Lotto P. Paolo S - CUS Trieste - 12"0
Corsa piana metri 100 - sesta serie
1) Miliani Maurizio J - Cus TS - 11 "4
2) Pizzinato Denis J - Lib.Sacile - 11 "6 din - Degrassi) - 3'39"2
3) Springolo Gianni S-Lib. Sacile-11 "6
Corsa piana metri 400 - prima serie
1) Bertolo Bruno S - Piccinato - 58"4
2) Battistutti Franco J - Pif Pontebba - 
1'00"1
3) Corazza Mario S - Piccinato - 1'01 "9
Corsa piana metri 400 - seconda serie
1) Lazziola Lino S - Snia friuli • 52"7
2) Romano Elio S - Adi GO - 52"7;
3) Sabadin Alberto J - CSI TS - 55"8

2) Miliani Maurizio J - CUS - 22"9
3) Calligaro Luigi S - Adi GO - 23"
m. 200 - 3" serie
1) Della Mea Luciano - S - CUS - 23"5
2) Frattolin Maurizio J - Snia - 23"7
3) Zagato Walter L - VV.FF. - 24"5
m. 800 - 1 ' serie
1) Zoratto Antonino J - ASU - 2'04"3
2) Degrassi Marco J - CSI TS - 2'04"6
3) Marcandella Lucio J - Lib. Sacile - 
2'07"6
m. 800 - 2“ serie
1) Sammons Andrea J -Adi GO- 2'00"7
2) Ferro Enzo S - Snia - 2'01 "4
3) Battestin Bruno J - CSI TS - 2'05"4 
m. 800 - 3“ serie
1) Costessi Ugo S - CUS - 1 '55"6
2) Piccin Renzo J - Lib Ud - 1 '56"4
3) Forcolin Stefano S - Italcantieri - 
2'00"1
Staffetta 4 x 400
1) CUS TS (Michelini - Brunetta - Ce- 
scon - Brandolisio) - 3'38"4
2) CSI TS (Battestin -Schirinzi - Sabba-

(
(
(
(
( 8
( 7
( 4 .
( 1
( 1
( 1

7 "
5 "
2 "
1 "
1 "
1 "

3) PICCINATO (Poles - Massarut - Ma- 
Iuta - Segato) - 4' 16" 1
Lancio del giavellotto
1) Casarsa Franco S - Lib. Ud - 63,20
2) Rigo Giulio S - Lib. Sacile - 63,04
3) Del Torre Lorenzo J - Lib. Ud - 57,64
Salto con l'asta
1) Carnielli Paolo S - Lib Ud - 4,40
2) Pontonutti G.Vittore S -Lib Ud- 4,40
3) Cavan Dario J - Lib Udine - 4,30
Corsa piana metri.400 - terza serie
1) Brandolisio Marco S - CUS TS - 53"2
2) Tassini Fulvio S - CUS TS - 53"5
3) Travagin Diego J - Adi GO - 57"7
Corsa piana metri 400 - quarta serie
1) Viezzi Maurizio S - CSI TS - 50"1
2) Piccin Renzo J - Lib. Udine - 50"6
3) Costessi Ugo S - CUS Trieste - 51 "4
Corsa piana metri 10.000
1) Dalmasson Roberto S - Lib Ud -
31'22"2
2) Fedel Claudio S - Italcantieri Monf. - 
31"42"2
3) Lucatello Adriano S
33'15"6

m. 400 hs - 1 " serie
1) Basaldella Enrico S - Lib Ud - 58"3
2) Gasparo Guido S - CSI TS - 58"6
3) Gomiscek Bruno J - Adi GO -1'03"5 
m. 400 hs - 2* serie
1) Floreani Andrea J - Lib Ud - 55"1
2) Cado' Giuseppe S - ASU - 55"2
3) Covan Claudio S - CUS - 58"5
Lancio del disco
1) David Enrico S - ASU - 47,94
2) Mauro Fernando - S - Lib. Ud - 45,36
3) Coos Adriano J - ASU - 45,26
3000 siepi
1) Baldan Maurizio J - Lib Ud - 9'38"4
2) Caelig Michele S - Lib Ud - 9'51 "8
3) Rover Ezio S - Piccinato - 10"19"2 
m. 5.000
1) Redolfi Giorgio S -Lib. Sac.- 15'06"4
2) Massarutto Giuseppe S - Snia -15'07"
3) Dalmasson Roberto S - Lib Ud - 
15'19"
Salto triplo
1) Zonta Alberto S - Lib Ud -14,39
2) Caruso Giorgio J - Lib Ud -13,14
3) Colloredo Roberto J - Tosi - 12,99
m. 200 - 1 " serie
1) Uliana Stefano S - ASU - 26"2
2) Cermeli Mauro J - VV.FF. - 26"4
3) Piva Roberto S - Snia - 27"2
m. 200 - 2" serie
1) Marion Davide S - CUS - 22"5

(20 punteggi su 15 gare) 
( " " " )
( ........ )
( ........ )
( ........ )
( ........ )
( ........ )
( ........ )
( ........ )
( 7 punteggi su 4 gare)
(8 " " 5 "
(8 " " 7 "
(4 " " 4 "
(4 " " 4 "
(3 " " 2 "
(3 " " 3 "
(3 " " 3 "
( 1 " " 1 "
(2 " " 2 "
( 1 " " 1 "
( ! " " 1 "

(15 punteggi su 10 gare) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
) 
)
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400 juniores e seniores: 1) Fulvio Zorn 
(Fiamme oro) 48"2; 2) Gabriele Ferrerò 
(Carabinieri Bo) 48"5; 3) Maurizio Bres- 
san (Fiamme oro) 49".

Toscani e Albertin) 41 "4; 2) Coin Me­
stre (G. Lazzer, Piccoli, Danieli e F. 
Lazze) 42"4; 3) Cus Trieste (Tartic- 
chio, Covan, Marini e Miliani) 43"1.
Classifica seconda coppa Sabbiadoro: 
1) Fiamme oro Padova 80 punti; 2) 
Polisportiva Libertas Udine 46,5; 3) 
Csi Trieste 37; 4) Libertas Sacile 33; 
5) Coin Mestre 21; 6) Snia Friuli 18 più 
6; 7) Cus Trieste 11; 7) Carabinieri 
Bologna 11; 9) Cus Venezia 10; 10) 
Stellaflex Spilimbergo 9; 11) Nuova 
atletica dal Friuli 8.

Staffetta 4 x 100 - prima serie
1) LIB. UDINE (Grimoldi - Caruso - Di 
Giusto - Urban) - 45"5
2) ACLI GORIZIA (Gomiscek - Clessi - 
Pellegrini - Romano) - 46"6
3) O. PICCINATO (Tomasella - Soppas - 
Corazza - Demarco) - 55"2
Staffetta 4 x 100 - seconda serie
1) SNIA FRIULI (Domeneghini - Gaz- 
ziola - Frattolin - Moro) 44"8
2) LIBERTAS SACILE (Springolo - 
Vincenzotto - Valent - Berno) 44"9
3) VIGILI FUOCO TS (Paoli - Piccini - 
Giordano - Gianpaolo) - 46"1

Tiziano De Vitt (Libertas Ud) 1,80.

Alto juniores e seniores: 1) Rodolfo 
Bergamo (Carabinieri Bologna) 2,05;
2) Albano Piva (Libertas Sacile) 2,03;
3) Mario Piccolo (Az verde Milano) 
2.

4x100 juniores e seniores: 1) Fiam­
me oro Padova (Gugliemi, Orlando,

m. 100
1) Facchin Roberto - CSI TS - 11 "1
2) Bonafé Guigo - Lignanese - 11 "2
3) Urbani Nevio - CSI TS -11 "4
m. 400 -1 " serie
1) Aere P. Augusto - Stellaflex - 51 "7
2) Pagliaro Paolo - CSI TS - 52"3
3) Castellani Dario - N.A. - 52"6
m. 400 - 2" serie
1) Scapin Lorenzo - CSI TS - 52"8
2) Gallovich Roberto - ITC - 54"
3) Bernobi Roberto - Borgolauro - 56"5 
m. 400 - 3* serie
1) Chiarandini G. Franco - Valnatisone - 
54"
2) Mansutti Daniele - N.A. - 58"3
3) Ferro Daniele - SNIA - 59"1
m. 1500
1) Prosch Marino - S. Giacomo -4'16"1
2) Loschi Claudio - Lib. Sacile -4'19"5
3) Romanin Roberto - SNIA - 4'19"8 
m. 800
1) Degl'Innocenti Giorgio -Csi Ts-2'02"
2) Casarsa Stefano - Lib Ud. - 2'02"3
3) Lena Sergio - ACLI GO - 2'03"2 
4x100
1) CSI-TS (Zerovaz - Scapin - Urbani - 
Facchin) -45"
2) LIB UD. (Vissa - Fantuzzo - Tossut- 
ti - Sciannameo) - 46"5
3) Stellaflex (Bellon - Bosari - Nan - 
Aere) - 47"4
Disco
1) Baritussio Franco - Tosi - m. 45,70
2) Zuccolo Walter - N.A. - 43,00
3) Bortuzzo Antonio - Stellaflex - 32,90 
Peso
1) Lauzzana Vanni - N.A. -13,32
2) Giorgiutti Claudio - Lib Ud - 12,24
3) Saccon Daniele - Stellaflex - 10,96 
Giavellotto
1) Domeneghini Stefano - Snia - 50,06
2) Cenedella Roberto - Lib. Ud - 36,92
3) Giorgiutti Claudio - Lib. Ud - 36,86 
Alto
1) Pino Daniele - Lib. Ud - 2,01
2) Martini Moreno - CUS - 1,95
3) Pittolo Andrea - N.A. - 1,90
Triplo
1) Bigatton Sandi - BOR -12,61
2) Nan Claudio - Stellaflex - 12,18
3) Mussoni Marcello ■ N.A. - 12,16
Lungo
1) Paiero Giuliano - Snia - 6,21
2) Vissa Enrico - Lib. Ud - 6,12
3) Florida Ezio - N.A. - 6,05

5000: 1) Sergio Muscardin (Fiamme 
oro) 14'59"6; 2) Maurizio Duse (Cus 
Venezia) 15'38"8; 3) Tim Malinskj 
(Libertas Sacile) 15'51"6.

Lungo allieve: 1) Antonella Maso 
(Coin) 5,21 metri; 2) Marina Puric (Bor 
Ts) 4,69; 3) Gabriella Aprilis (Gualf) 
4,53.

Lungo juniores e seniores femminile:
1) Serena Bertolin (Libertas Sacile) 
5,77; 2) Barbara Novello (Coin) 5,73;
3) Paola Lupi (Ugg) 5,02.

Dal Gobbo
2) Claudio

1) Enzo
4'10"9;

Sacile) 4'13"8; 3) 
Caldino Pilot (idem) 4'15"3.

1500 juniores e seniores: 1) Modesto 
Bonan (Fiamme oro) 3'50"5; 2) Lu­
ciano Bonaldi (Cus Ve) 3'53"5; 3) 
Sacerio larrera (Fiamme oro) 4'04".

4x100 allievi: 1) Csi Trieste (Zerovaz, 
Scapin, Urbani e Facchin) 44"2; 2) 
Coin Mestre (Torniolo, Rossi, Zanon 
e Aboaf) 44"4; 3) Libertas Ud (Pit­
tino, Pino, Furmenti e Fantuzzo) 
46"7.

Questi i risultati. 110 hs allievi: 1) Pao­
lo Pagliaro (Csi Ts) 15"7; 2) Roberto 
Simonin (Snia Friuli) 15"8.
110 hs juniores e seniores: 1) Antonio 

Anastasia (Fiamme oro Pd) 14"9; 2) 
Andrea Floreani (Libertas Ud) 15"3; 
3) Stefano Grandis (Fiamme oro) 
15"3.
100 allievi: 1) Mauro Bertossi (Ug Go) 
11"2; 2) Roberto Facchin (Csi Ts) 
11 "3; 3) Roberto Aboaf (Coin) 11 "4; 
3) Nevio Urbani (Csi Ts) 11 "4; 3) 
Luigi Buccino (Nuova atletica Friuli) 
11"4.
Giavellotto allievi: 1) Alfredo Mar- 

son (Libertas Sacile) 49,74 metri; 2) 
Marcello Santoro (Libertas Ud) 46,66; 
3) Stefano Domeneghini (Snia Friuli) 
45,18.
Giavellotto juniores e seniores: 1) 
Claudio Casarsa (Fiamme oro) 66,34; 
2) Franco Tedesco (idem) 64,98; 3) 
G. Paolo Munari (idem) 62,60.
Giavellotto juniores e seniores femmi­
nile: 1) Cristina Suligoi (Ugg) 31,66; 
2) Patrizia Ciprian (Snia Friuli) 31,32.
100 allieve: 1) Anna Lavaroni (Gualf) 
12"9; 2) Cristina Pagnacco (idem) 
13"5; 3) Gabrilla Aprilis (idem) 14".
100 juniores e seniores: 1) Augusto 

Toscani (Fiamme oro) 10"5; 2) Eddi 
Albertin (idem) 10"6; 3) Franco Lazzer 
(Coin) 10"7.
Disco allieve: 1) Lucia Milanese (Ugg) 

31,42 metri; 2) M. Grazia Pavan (Po­
lisportiva Lignanese) 23,74.
Disco juniores e seniores femminile:
1) Orietta Tonini (Edilmoquette) 39,58;
2) Paolo Perabó (idem) 35,66; 3) Lo­
redana Kralj (BorTs) 34.
200 allieve: 1) Anna Lavaroni (Gualf) 
26''8; 2) Cristina Pagnacco (idem) 27"5;
3) Evelina Gabino (Polisportiva Ligna­
nese) 28"5.
200 juniores e seniores femminile: 1) 
Marina Pistrino (Snia Friuli) 25"5; 
2) Manuela Morassi (Gualf) 26"8; 3) 
Paola Furiano (Gualf) 27"2.
400 allievi: 1) Augusto Aere (Stella­
flex Spilimbergo) 51"1; 2) Paolo 
Pagliaro (Csi Ts) 52"5; 3) G. Franco 
Chiarandini (Valnatisone) 53"2.
Alto allievi: 1) Daniele Pino (Liber­

tas Ud) 2 metri; 2) Andrea Pittolo 
(Nuova Atletica Friuli) 1,90; 3)

1500 allievi:
(Libertas Ud) 
Loschi (Libertas
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di Francesco Mariotto
Seconda parte

Quanto siamo venuti via via espo­
nendo in merito al processo evo­
lutivo del ragazzo deve costituire 
serio motivo di meditazione nell' 
accingersi ad avviare il soggetto 
giovanissimo ad una attività spor­
tiva o quanto meno deve far evi­
tare di introdurre un ragazzo nel­
lo sport con superficialità e legge­
rezza.

asse tempo - resistenza forza 
resistenza velocità

asse velocità - velocità resistenza 
velocità potenza

e ileo-psoas);
- il diagramma dei tre parametri 
proposto da Ikai e cioè: 
asse forza - forza resistenza

forza potenza

- il test del Comitato internazio­
nale per la standardizzazione dei 
test di physical fitness (Città del 
Messico 1968) con i quali si inten­
de valutare la potenza, la forza, e 
la resistenza dell'apparato musco­
lare. Eccone le prove contemplate:
a) 50 mt. di corsa veloce;
b) corsa di resistenza: 1.000 mt. 
per i maschi al di sopra degli 11 
anni e 800 mt. per le femmine; 
mt. 600 per i bambini di ambo i 
sessi al di sotto degli 11 anni;
c) misura della forza isometrica 
(stretta di pugno con il dinamome­
tro);
d) sollevamento del corpo: agli a- 
nelli per i maschi, basculamento 
del corpo alla sbarra per le fem­
mine;

Su alcuni aspetti 
della medicina sportiva preventiva

e) piegamenti del corpo passando 
dalla posizione di supino a sedu­
to e ciò per 30".
3) - La potenza aerobica o massi­
mo consumo di ossigeno al minuto 
(o massima potenza muscolare). 
Le attività di tipo aereobico corri­
spondono alle attività di fondo.
La macchina umana raggiunge il 

massimo della sua potenza aerobi­
ca proprio durante l'età evolutiva 
e questo può spiegare certe per- 
formances di soggetti giovanissimi 
specie nel nuoto.
4) - La potenza anaerobica o mas­
sima potenza muscolare anaerobi­
ca. Le attività di tipo anaerobico 
corrispondono alle attività moto­
rie intense ma di breve durata. La 
massima potenza anaerobica si ha 
verso il 20"anno di età.
Possiamo ovviamente avere an­

che attività di tipo misto aerobi- 
co-anaerobico come palla a volo, 
palla a mano, calcio, pallacane­
stro. Vorremmo anche precisare 
che il massimo rendimento di pre­
stazione può essere dovuto, oltre 
che alla migliorata potenza aero­
bica, anche al migliorato rendi­
mento meccanico legato alla mi­
gliorata esecuzione del gesto spor­
tivo.
5) - Le qualità neuro-motorie in­
dividuali (prontezza della risposta 
allo
a) stimolo. Ecco allora che per sag­
giare le doti di velocità, potenza e 
resistenza possiamo far fare:
- salto in alto, salto in lungo, lan­
cio del peso, corsa, sollevamento 
pesi;
b) per saggiare la coordinazione, la 
agilità e la velocità:
- corsa a spola o alle tre pietre.
- o scambio delle 3 clave, ecc.
6) - Le caratteristiche anatomo- 
funzionali ovvero se il soggetto é 
rigido o sciolto, se longilineo, bre- 
vilineo o normolineo, ecc.).
Vanno poi aggiunti gli esami di 

routine, fisici, fisiologico, di labo­
ratorio, ecc.
B) La disposizione psicologica di 
prestazione agonistica.

NUOVA ATLETICA

IDONEITÀ' A PRATICARE LA 
ATTIVITÀ' SPORTIVA

Per idoneità a praticare l'attività 
sportiva deve intendersi la capa­
cità dell'organismo innanzitutto 
di conservare, durante uno sforzo 
intenso, i vari equilibrii interni il 
più possibile vicini a quelli relativi 
allo stato di riposo; secondaria­
mente la capacità di ripristinare 
sollecitamente, al termine dello 
sforzo, gli eventuali equilibrii che 
risultino turbati. In sostanza, in un 
ragazzo che intenda iniziarsi ad 
una attività sportiva bisogna consi­
derare i riflessi fisici, fisiologici e 
psicologici che una tale attività 
motoria esaltata può generare nei 
suoi organi ed apparati, ma anche 
a livello della sua sfera emoziona­
le e quindi psichica.
Da qui il duplice esame:

- delle possibilità fisiche di pre­
stazione;
- della disposizione psicologica al­
la prestazione agonistica.
Le possibilità fisiche di prestazio­

ne da esaminare si possono 
cosi condensare:
a) la validità dell'apparato locomo­
tore che si può saggiare mediante:
- la valutazione obiettiva della fun­
zione articolare (motilità);
- la valutazione delle proprietà 
funzionali del muscolo (elasticità, 
contrattilità, tono). Si tenga però 
presente che queste sono legate 
anche all'impegno del S.N.C. che 
le attiva (condizioni psichiche).
2) - la forza muscolare che si può 
saggiare mediante:
- la dinamometria;
- i tests di Krauss e Weber (6 eser­
cizi per i mm. addominali, dorsali
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rotiche o costituzionali;
b) deve ovviamente possedere una 
notevole carica aggressiva eviden­
ziata dalla ferma volontà di vince­
re; carica aggressiva però edu­
cata, ovvero carica agonistica, che
10 spinga a ricercare intensamente
11 successo sempre però nel rispet­
to delle regole del gioco;
c) deve possedere una buona resi- 
senza alle frustazioni che si incon­
trano molto spesso nei vari campi 
delle attività, e quindi anche nel 
campo dell'attività sportiva. Citia­
mo ad esempio le critiche della 
stampa, le critiche dei dirigenti e 
dei compagni; la impossibilità 
di operare sempre ad un livello 
massimale; motivi di ordine senti­
mentale, ecc.
Bisogna riconoscere lealmente il 

valore dell'avversario; accettare 
qualsiasi verdetto, anche se negati­
vo; qualsiasi decisione arbitrale 
anche se ritenuta non giusta, ecc.;
d) ed infine il soggetto deve pos­
sedere una stabilità emotiva che gli 
consenta

Diremmo, in una parola, che tut­
to ciò gli consente "una grande 
economia psichica", condizione 
prima, in uno con la passione e la 
classe, per attingere agli obiettivi 

di affrontare la gara a cui aspira.

con il massimo impegno dimo­
strando un equilibrato compor­
tamento sia prima che dopo la ga­
ra stessa. Lo sforzo per consegui­
re tale andamento é senz'altro 
sinonimo di idoneità psicologica 
all'attività sportiva poiché l'atleta 
passa da un clima di serenità, 
ad un clima da "gladiatore" in 
cui deve colpire per primo per 
vincere. Subito dopo la gara però 
deve rientrare nel clima di sere­
nità. Se uno possiede questa adat­
tabilità o malleabilità di adatta­
mento, può molto facilmente am­
bientarsi con compagni, dirigenti, 
arbitro, avversari, pubblico, stam­
pa, ecc. Può anche accettare 
le rinunce di vario genere che il 
tipo di attività e le aspirazioni 
di affermazione gli richiederanno.

E' legata alla costituzione psichica 
del soggetto, alla sua sfera emozio­
nale e caratteriale. Il soggetto può 
cioè essere: tachipsichico, bradi- 
psichico, ipoemotivo, iperemotivo, 
introverso, estroverso, volubile, e- 
quilibrato

LA ATTITUDINE A 
PRATICARE UNA SPECIFICA 

ATTIVITÀ' SPORTIVA
Si configura con quel particolare 

aspetto della idoneità alla attivi­
tà sportiva che evidenzia la dispo­
sizione psicosomatica individuale 
la quale, mediante l'applicazio­
ne di tutta la personalità del 
soggetto e mercé un positivo pro­
cesso di maturazione e di appren­
dimento, riesce a conseguire un 
rendimento altamente qualificato 
in una specialità semplice (indi­
viduale) o complessa (gara multi­
ple come il decathlon). In sosta n-, 
za si può dire che la idoneità 
alla attività sportiva é una idonei­
tà generica mentre la attitudine 
sportiva é una idoneità specifica.
Non é facile individuare di primo 

acchito gli estremi di tale attitudi­
ne poiché se é vero che una va­
lutazione può essere possibile sot­
to il profilo fisico ed anche psichi­
co, grazie ad elementi macrosco­
picamente apprezzabili e rilevabili, 
valutabili quindi quantitivamente 
e qualitativamente, vi sono anche 
degli elementi

* i 
o 

degli elementi strettamente in- c 
dividuali che si manifestano solo --- 
successivamente. Intendiamo rife­
rirci alla "passione" molla che tal­
volta risulta determinante nel con­
seguimento di determinati obietti­
vi agonistfci, e la "classe" ovvero 
la inclinazione specifica a praticare 
quella data specialità conseguendo 
il miglior rendimento con il mini­
mo sforzo.
Come già accennato la valutazio- 

be dell'attitudine sportiva va fat­
ta sia sotto il profilo fisico che 
sotto il profilo psichico.
Nel quadro di una valutazione fi­

sica si tiene presente della condi­
zione delle masse muscolari, della 
lunghezza delle leve, della poten­
za aerobica ed anaerobica, delle 
doti individuali di scatto, velocità, 
agilità destrezza, forza, resistenza, 
ecc. in rapporto alle prestazioni 
richieste dalle varie specialità. 
Sotto il profilo psicologico 

invece si terranno presenti soprat­
tutto quattro elementi: 
a) il soggetto deve avere una per­
sonalità sana ed equilibrata, priva 
quindi di complessi o di tare neu-
NUOVA ATLETICA
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Soccorsi d’urgenza 
in caso di incidente
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- riportare i gomiti dello sventura­
to senza brutalità nella loro posi­
zione iniziale, a contatto con il 
terreno;
- porre in fretta le mani sulle sca­
pole (identica posizione di parten­
za) per ricominciare immediata­
mente il tempo espiratorio.
3 ~ metodo di Silvester
- Lo sventurato in decupito dor­
sale, spalla un pp’ sopraelevata da 
un cuscino , braccia in "croce”, te­
sta voltata di lato;
- operatore in ginocchio dietro la 
testa dello sventurato;
- afferrare gli avambracci dello 
sventurato, incrociarli sulla parte 
inferiore del suo petto, eserci­
tando una pressione moderata: 
tempo espiratorio (2 sec.);
- portare gli arti superiori dello 
sventurato sino alla verticale e, 
senza arrestarsi nel piano del cor­
po sino all’orizzontale: tempo in-

spiratorio (2 sec.) (fig. 6).
4~ metodo di Schaefer

- Sventurato in decubito ventrale, 
braccia in avanti, gomiti piegati, 
mani posate l’una sull’altra, testa 
ruotata di lato riposante sulla 
mano superiore;
- porre un cuscino sotto l’addome 
dello sventurato;
- l’operatore inginocchiato a caval­
cioni sulle coscie dello sventurato, 
mani al livello della regione lom­
bale, arti superiori tesi;
- basculare progressivamente com­
primendo con tutto il peso del 
proprio corpo la regione lombale 
dello sventurato: tempo espirato­
rio (2 sec.);
- ritrarre bruscamente le mani, ri­
tornare nella posizione iniziale: 
tempo inspiatorio (2 sec.) (fig.7);
- a due operatori, uno può uti­
lizzare simultaneamente" i Thètodi 
di Nielsen-Hederef''e di Schaefer 
(fig- 8).

Tecnica di intervento
Cominciare ad aspirare lentamen­

te, tutti inclinati verso Lavanti, 
gli arti superiori restano in perma­
nenza in estensione completa, in 
modo da effettuare una pressione 
continua.
- Continuare ad espirare a fondo 
inclinando il capo verso Lavanti 
sino a che gli arti superiori sempre 
tesi, divengano verticali. Il tempo 
normalmente necessario all’opera­
tore per una respirazione calma 
e profonda é di circa 2 sec. - 2 
e mezzo. Questa inclinazione verso 
Lavanti seguita da una oscillazione 
continua costituisce il tempo espi­
ratorio. Raddrizzamento e presa 
dell’angolo esterno dei gomiti 
(tempo intermedio).
- Alla fine della espirazione forzata 
e lenta, raddrizzandosi velocemen­
te verso dietro e cominciando ad 
inspirare, in modo che le palme 
delle mani scivolino senza perdere 
il contatto cutaneo sulla faccia su­
periore delle braccia sino all’ango­
lo esterno dei due gomiti che l’o­
peratore afferra con le dita flesse 
sotto i gomiti; il pollice resta sulla 
faccia superiore;
- trazione verso Lavanti con eleva­
zione e riavvicinamento dei go­
miti. Continuare il raddrizzamento 
del corpo verso dietro, in inspira­
zione massimale e tirando a fondo 
verso sé i gomiti con una trazione 
progressiva, ampia e senza bruta­
lità. Questa trazione verso Lavanti 
deve essere accompagnata da una 
leggera elevazione dei gomiti con 
riavvicinamento verso la linea me­
diana, in modo tale che il torace 
sia staccato dal duro terreno, ma 
senza alcun spostamento delle 
mani e della testa dello sventurato. 
L’inspirazione profonda e lenta 
dell’operatore, cominciata dall’ini­
zio del tempo intermedio e si pro­
lunga sino alla fine del movimento 
di trazione dei gomiti, richiede 
normalmente da 2 a 2 sec. e mez­
zo e corrisponde al tempo inspira- 
torio.
H ritorno alla posizione di parten­

za si effettua molto rapidamente 
in due tempi :

nella pratica sportiva
del dott. André Mottion da ”Education Physique et sport” n. 116/117/118

Traduzione di Ugo Cauz - Parte terza
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Quale che sia il meccanismo dell’ 
annegamento (asfissia meccanica 
per sommersione, sincope cardio­
respiratoria per immersione, choc 
termico) il gesto terapeutico é il 
medesimo:
- assicurare la liberazione delle vie 
aeree;
- agire sulla ventilazione polmo­
nare;
- risvegliare l’attività cardio-vasco- 
lare.
Nell’acqua
Un nuotatore, perde progressiva­

mente conoscenza e si trova per 
qualche secondo in stato di im­
potenza psico-motrice, non può 
evitare la sommersione. La sua 
testa si immerge e ritorna alla 
superficie (come un turracciolo). 
L’operatore testimone di questo 
spettacolo può facilmente salvare 
il nuotatore in difficoltà:
- mettendo la testa del nuotato­
re fuori dell’acqua e mantenen- 
dovela;
- schiaffeggiandola a due o tre 
riprese.
Sull’acqua
L’operatore che é riuscito ad is­

sare lo sventurato a bordo della 
sua imbarcazione controlla rapi­
damente con le dita la cavità 
oro-faringea e pratica immediata­
mente dopo la respirazione bocca 
a bocca; lo sventurato é in posi­
zione seduta (fig. 5).
A terra
L’operatore pone lo sventurato 

. nella posizione propria al metodo 
della respirazione artificiale scel­
ta (la testa bassa se il terreno é 
in pendenza), controlla digital­
mente l'oro-faringe, slaccia i ve­
stiti, particolarmente nella re­
gione del collo e pratica la respira­
zione artificiale.
Tecnica ad un operatore
Insufflazione polmonare col me­

todo bocca a bocca; sventurato 
in decupito dorsale o in posizio­
ne seduta. Cadenza da 12 a 15 
insufflazioni al minuto (2 sec. 
per l’inspirazione dell’operatore, 
2 sec. per l’insufflazione dello 
sventurato; o 3 sec. per l’inspi­
razione dell’operatore, 2 sec. per 
l’insufflazione dello sventurato).
Se l’insufflazione polmonare non 

può essere realizzata per fuori­
uscita di abbondante spuma, per 
vomito ecc. praticare il metodo 
di Nielsen-Hederer.
Tecnica a due salvatori
I due operatori intervengono il 

primo praticando la respirazione 
bocca a bocca, mentre il secondo 
pratica le cure annesse. La con­
statazione dell’arresto cardiaco 
per assenza del polso, postula:
NUOVA ATLETICA

mantiene aperta la bocca e la 
"lussazione” della mandibola: 
una insufflazione (3 sec.);
- 2' operatore a sinistra dello 
sventurato, e semi inginocchiato, ’ 
ginocchio sinistro al suolo, mani 
poste sopra il terzo inferiore dello 
sterno dello sventurato: quattro 
compressioni cardiache (4 sec.).
In un minuto, la vittima riceve 

cosi 10 insufflazioni polmonari 
e 40 compressioni cardiache. La 
cadenza può essere accellerata: 
5 compressioni in 4 sec. 1 insuf­
flazione in 2 sec.. Lo sventurato 
riceverà cosi in un minuto 10 in­
sufflazioni e 50 compressioni 
cardiache (fig. 9).

Può essere provocata: gas di illu­
minazione: fughe, negligenze nell’ 
utilizzazione, suicidio... Dal catti­
vo tiraggio delle stufe di ferro; 
dallo scappamento del motore 
della macchina in un locale mal 
aereato.
L’ossido di carbonio é un gas 

molto tossico: uccide rapidamen­
te allorché l’aria respirata lo con­
tiene nella percentuale dell’

- la continuazione della respirazio­
ne bocca a bocca da parte del pri­
mo operatore;
- la pratica del massaggio cardiaco 
esterno da parte del 2 operatore;
- lo sventurato é posto in decupi­
to dorsale su un terreno duro;
- il 1“ operatore a destra dello 
sventurato; mano sinistra sul cra­
nio assicura l’iperestensione della 
testa e l’occlusione transitoria 
del naso; mano destra sul mento
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Fr'o.10 Distorsione
Legamento rotto

grave del polso 
Cotone,

insieme 
per affrontare 
gli interessi comuni 
tante imprese 
danno vita ad un complesso 
di forze di lavoro 
di notevoli dimensioni 
con servizi tecnici 
centralizzati 
ed acquisti unificati 
per garantire alti livelli 
di esecuzione 
ed un contenimento dei costi

Bendaggio compressivo

Distorsione del 
collo e della spalla \ /

Questa é provocata da fibrillazio­
ne cardiaca o tetanizzazione dei 
muscoli respiratori, la folgora­
zione richiede un trattamento 
precoce e perseverante (al di là 
del ragionevole).
Tecnica di intervento
1 * Correnti di medio voltaggio

- Interrompere la corrente: inter­

ruttore, contatore;
- in caso di impossibilità: spostare 
i filo dallo sventurato con un og­
getto isolante e secco: bastone, 
corda, canna, panno... Isolarsi: 
tappeto, panno, giornali, coperte... 
secchi.
2' Correnti di alto voltaggio

- Sopprimere rapidamente il ”flus- 
so elettrico”: interruttore partico­
lare o meglio generale, ma prima

Fio.41 Distorsione grave del ^0-12 Distorsione 
ginocchio r--------- —

Cotona

1/2000. E’ un gas infiammabile: 
c’é il pericolo di esplosione. Allor­
ché uno presume una intossicazio­
ne da ossido di carbonio (il gas di 
illuminazione ha un odore carat­
teristico, l’ossido di carbonio 
é inodore), le maggiori precau­
zioni contro la tossicità e l’infiam­
mabilità debbono essere prese da 
colui che intende prestare soccor­
so.
Tecnica di intervento
- Evitare di creare una scintilla, di 
utilizzare una qualsiasi fiamma 
(suoneria elettrica, interruzione di 
corrente, presa di corrente, illumi­
nazione di una lampadina tasca­
bile, urto di metalli, di pietre; si­
garette, fiammiferi, accendisigari);
- allorché il locale del sinistro é 
accessibile, eseguire una inspira­
zione profonda prima di entrare 
e bloccare la respirazione in apnea. 
Approffittare di questo momento 
per aprire le finestre, portare lo 
sventurato in un luogo aereato e 
bloccare il luogo della fuga di gas.
- Se queste operazioni sono irrea­
lizzabili durante il tempo di apnea, 
il soccorritore deve uscire dal luo­
go per riprendere fiato. Se il tragit­
to é lungo: grotta, cava, pozzo, 
fogna... é meglio abbandonare 
l’impresa e chiamare con solleci­
tudine i pompieri.
- Allorché lo sventurato é sottratto 
al mezzo deleterio, iniziare la re­
spirazione bocca a bocca: utiliz­
zare di preferenza la bocca a bocca 
nell’attesa di poter somministrare 
allo sventurato una buona dose di 
ossigeno puro.
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- immobilizzare il segmento lesio­
nato (come se fosse una frat­
tura) ;
- trasporto di urgenza all’ospeda­
le.

- medicamento occlusivo secco;
- riduzione sommaria;
- immobilizzazione in "posizione 
funzionale”.
b) Frattura chiusa
- Riduzione sommaria;
- immobilizzazione in posizione 
funzionale.
Nei due casi prevenire lo stato 

di choc traumatico: soggetto in 
decupito dorsale, testa bassa; tra­
sporto rapido in ospedale (estrema

di questa operazione, non dimenti­
care che la corrente d’alta tensione 
può fissare per contrazione musco­
lare lo sventurato al punto di 
contatto: in questo caso, allor­
ché avviene l’interruzione della 
corrente, lo sventurato cade, e la 
caduta della vittima può essere 
traumatizzante, anche mortale; 
prevedere questa eventualità e di­
sporre al di sotto dello sventura­
to dei recettori morbidi: materas­
si, balle di paglia, cuscini, drappi 
tesi... - rispettare scrupolosamente 
le precauzioni di isolamento.
Non appena la vittima é stata 

sottratta all’azione della corren­
te elettrica:
- slacciare i vestiti, levare quelli 
che ostacolano la rianimazione;
- praticare la respirazione artificia­
le utilizzando per ordine di prefe­
renze: la bocca a bocca, il metodo 
di Nielsen-Hederer, il metodo di 
Silvester, il metodo di Schaefer.
Praticare eventualmente il massag­

gio cardiaco.
VI) CONTUSIONI

La contusione é una aggressione 
meccanica che provoca delle lesio­
ni organiche senza soluzione di 
continuità dei tegumenti. Esse 
sono accompagnate da: dolore, 
impotenza funzionale, tumefazio­
ne, travaso sanguineo: ecchimosi - 
infiltrazione di sangue nel tessuto 
cellulare; ematoma: raccolta di 
sangue passato nello spessore di un 
tessuto, in seguito alla rottura dei 
vasi capillari.
Tecnica di intervento

- Applicazione di antiflogistici per 
ridurre le reazioni locali: Polari- 
min, ghiaccio, Antiflogistina;
- medicazione ovattata compres­
siva;
- immobilitazione della regione 
ferita.
Contusioni serie
I danni provocati possono essere 

importanti: emorragia interna, 
frattura...
- distendere lo sventurato, decu­
pito dorsale, testa bassa (choc 
traumatico);

La ‘lussazione é una 
estremamente dolorosa, 
canto i danni aumentano con

Le due azioni: riduzione som­
maria e immobilizzazione in "posi­
zione funzionale” necessitano di 
qualche precauzione.
1 “ Riduzione sommaria

- Evitare di spogliare lo sventurato 
(se la frattura aperta si accompa- 

lesione gna ad emorragia, é meglio tagliare 
D’altro i vestiti per esporre la regione 

il traumatizzata);
 - slacciare o togliere tutte le parti

degli indumenti che comprimono 
lo sventurato (collo, cintola, brac­
cialetti, anello...). 
Una frattura del pugno sinistro 

per esempio, determina una tume­
fazione dolorosa del polso, quindi 
si estende molto rapidamente alla 
mano. La fede serra l’anulare e 
può generare delle turbe ischemi- 
che gravi. Se avete delle difficol­
tà per estrarre l’anello, ecco una 
procedura semplice che dà spessis­
simo risultati positivi: strofinare 
tra la pelle e l’anello un filo solido 
di circa 30 cm. di lunghezza, sa­

 ponate abbondantemente l’anello
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passare del tempo trascorso prima 
della riduzione.
Tecnica di intervento

- Immobilizzare l’articolazione lus­
sata nella posizione; la meno dolo­
rosa; la più prossima alla posizione 
funzionale; procedendo con dol­
cezza per evitare l’accentuazione 
della lesione;
- trasportare rapidamente lo sven­
turato all’ospedale;
- somministrare antalgici banali: 
aspirina, Glifan, Visceralgine; se il

  dolore rimane vivo e se l'interven­
ti normali, si ha una distorsione, to chirurgico ritarda utilizzazione 
se questi rapporti sono distrutti- della via rettale per non provocare 
vi si ha una lussazione (fig. 10). l’anestesia totale.
La distorsione può essere banale, 

seria e grave. Tutto dipende dall’ 
inserzione legamentose; lo sradi­
camento osseo dell’inserzione 
complica talvolta il quadro.
Tecnica di intervento

- Immobilizzazione dell’articola­
zione: per semplice bendaggio 
compressivo ovattato; articolazio­
ne in posizione "funzionale”; in­
serzione del legamento lacerato 
avvicinati (per le distorsioni tibio-

Tecnica di intervento 
a) Frattura aperta 
Questa é una lesione grave. Essa 

associa contemporanèàmente là 
frattura e la ferita. Si accompa­
gna spesso ad emorragia. Si dovrà 
agire a seconda della gravità del 
caso.

  - Tamponare l’emorragia: com-
tarsiche con offesa del legamento pressione elettiva in prossimità 
laterale esterno: piede a 90*, posi- della ferita (é minacciata la vita 
zione funzionale, porre del cotone del soggetto);  
attorno al piede, la caviglia, il ter- ~ 
zo inferiore della gamba; bendag­
gio elastico; passare la benda in 
modo da riavvicinare il bordo 
esterno del piede del malleolo 
esterno per sgraviate il legamen­
to lesionato).
Usare un’assicella a forma di 

squadra (gomito, tibio-tarso) o 
diritta (ginocchio, fig. 11; pol­
so fig. 12); correzione con del 
cotone. - . . , -

Per mezzo di una sciarpa (spalla, rapidità per la frattura aperta), 
fig .13). T" J--------- 1“1- ” '
- Somministrazione di antalgici se 
il dolore rimane vivo (aspirina) e 
l’intervento medico ritarda.

Allorché un movimento travalica 
i limiti fisiologici funzionali si 
vengono a determinare delle lesio­
ni capsulari, legamentose e' mu­
scolari a livello dell’articolazione 
sollecitata. Allorché le superfici ar­
ticolari conservano i loro rappor-

distrutti- della via rettale per non provocare



puòimmobilizzazione
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il ginocchio: rettilineo; per l’anca: 
rettilinea.
Per la spalla la posizione funzio­

nale é assai complessa: braccio a 
60* di antero-posizione e 30* di 
abduzione. E’ comunque di diffi­
cile realizzazione pratica. Ci si 
deve accontentare di immobiliz­
zare l’arto superiore: braccio al 
corpo.

Descrizione della 
immobilizzazione in funzione 

della sede della frattura 
Frattura braccio-spalla

- Braccio al corpo, gomito ad an­
golo retto, avambraccio orizzon­
tale, mano sull’ipocondrio del lato 
opposto, pollice in alto;
- imbottire con del cotone la fac­
cia interna del braccio e l’incavo 
dell’ascella al fine di evitare la 
trasmissione diretta dei movimenti 
del tronco al braccio;
- mantenere i segmenti in loco per 
mezzo di una sciarpa prendendo 
appoggio sulla spalla opposta. Ser­
rare fortemente la sciarpa e fis­
sarla ai vestiti del soggetto con de­
gli spilli di sicurezza.

ed il dito. Il filo comprime i tes­
suti davanti l’anello che progres­
sivamente e lentamente dalla 1 * al­
la 2" falange superando la "sca­
brosità” difficile dell’articolazione 
falange-falangette procede verso 
l’uscita;
- mantenere l’estremità prossimale 
del segmento lesionato ed eserci­
tare una tradizione dolce sull’ 
estremità distale per restituire 
in linea di massima l’aspetto seg- 
mentario normale (i dolori perce­
piti dallo sventurato calano su­
bitamente).
2~ Immobilizzazione in posizione 

funzionale
Per immobilizzare correttamente 
una frattura, si deve "bloccare” le 
articolazioni sopra e sottogiacenti : 
frattura della coscia: anca e ginoc­

chio;
frattura della gamba: ginocchio e 

caviglia;
frattura del braccio: spalla e go­

mito;
frattura dell’avambraccio: gomito 

e polso.
Questa

essere realizzata attraverso l’uso 
di differenti mezzi: doccia metal­
lica o plastica, sciarpa, assicella.
Solitamente si dispone raramente 

di mezzi specifici per cui si deve 
dar prova di immaginazione. E’ 
comunque eccezionale non repe­
rire sul posto del materiale di for­
tuna che permetta una immobiliz­
zazione corretta: cartoni, canne, 
sci, rami, pagaie, racchette, assi, 
righe piatte... Questi attrezzi di 
fortuna sono da imbottire (vestiti, 
cotone, stracci, fazzoletti ecc.), 
per evitare di ammaccare i tessuti 
a contatto.
Il segmento ridotto sommaria­

mente é fissato con delle fascie 
di tessuto, che immobilizzano sia 
le articolazioni sovrastanti che 
quelle sottostanti in "posizione 
funzionale”.
La posizione funzionale é la più 

utile in caso la frattura determini 
una anchilosi delle articolazioni 
compresse: per la mano: semi­
flessioni; fermata su una palla 
da tennis; per polso: rettilineo; per 
il gomito: ad angolo retto; per



Assicella

Riduzione sommaria

Frattura della gamba Trazione dolce

Sovrappiù per eventuale trazione

Estrazione di un anello con spago saponato

Fio.tb Bande di fissaggio

Cotone
ssicella Testa fissata

Piano duro
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Fio IH Trazione continua

Assicella lunga

Fiq.i? Frattura del bacino

Bande immobilizzanti

Coto

Assicella a squadra 
Bendaggio

FìoJS Frattura del 
gomito

Frattura gomito-avambraccio 
L’immobilizzazione é la medesi­

ma < ' 
ciò, ma per la frattura del gomito

F rattura 
dell'avambraccio

ri, sulla faccia interna: 
gamba dal lato leso. Queste due

- Per la coscia: porre l’asse sulla 
faccia esterna: torace anca, coscia, 

’ --------- ‘ " i as-

Tj 
Rea

l’altra interna dalla sinfisi pu­
bica al piede. Queste assicelle pos­
sono sorpassare gli arti inferiori 
per permettere la trazione descrit­
ta sopra. Assicurare le assicelle 
all’arto fratturato, dopo aver sta­
bilito la trazione se essa é neces­
saria (fig. 19).
Frattura del rachide
E’ una frattura molto grave. 

Necessita un comportamento e- 
stremamente prudente. Tutti i 
traumatizzati della colonna verte­
brale devono essere considerati pa­
raplegici o quadriplegici in poten­
za. La minima oscillazione verte­
brale rischia di lesionare il midol­
lo spinale. Il rachide deve quindi 
essere mobilizzato in misu­
ra minima, deve essere mantenu­
to ”di un sol blocco” dal coccige 
al vertex.
- Per una frattura dorsale o lom­
bale, allungare il ferito su un piano 
duro, in decupito ventrale (fig. 
20).
- Per una frattura cervicale, allun­
gare il ferito su un piano duro, 
in decupito dorsale, testa immobi­
lizzata (fig. 21). Assicurare forte­
mente il ferito alla barella per tra­
sportarlo il più rapidamente pos­
sibile all’ospedale.

(3 - Continua)

Nei due casi, le assicelle sono ab­
bondantemente imbottite (fig. 15 
e 16).

CIQ . 2 O
Frattura del rachide dorsale o lombale

Frattura coscia 
\ . destra
Assicella corta 

Assicella corta unita al piede a 90'

Corde 
assicuranti 
la trazioni 
continua p

Frattura del polso
L’immobilizzazione é assicurata 

da due assicelle piatte corretta- 
mente imbottite, l’una posta sulla 
faccia dorsale del segmento dal 
gomito alle dita, l’altra sulla fac­
cia ventrale dalla piega del gomito 
alle dita (fig. 12). Il braccio é 
mantenuto da una leggera sciar­
pa di sostegno.
Frattura carpo-metacarpo-falangi

- La mano semi-flessa e serrata da 
fascie elastiche su una palla da ten­
nis o su una pallina di fortuna;
- un’assicella piatta é posta sulla 
faccia ventrale del segmento dalla 
metà dell’avambraccio all’estremi­
tà delle dita per bloccare il polso.' 
Frattura bacino-anca-coscia 
L’assicella deve essere lunga dal 

petto al piede (sci, pagaia, ramo, 
asse, imposta...).
Il soggetto é disteso in decuputo 

dorsale sulla barella o sull’impo­
sta utilizzata.
- Per bacino: porre l’asse sulla 
faccia esterna: torace, anca, co­
scia, gamba (un’asse a destra e 
una a sinistra). Assicurare queste 
due assi al corpo del soggetto 
con una fascia fortemente serra-

che per la frattura spalla-brac- ta, fissare inoltre il ferito cosi 
, ■ i ". - - --- o—---> immobilizzato alla barella di for- 
e particolarmente indicato l’uso di tunà impiegata (fig. 17). 
una assicella a forma di squadra; 
per la frattura dell’avambraccio, 
due assicelle piatte sono prelimi- gamba dal lato lesionato. Una 
narmente poste: una sulla faccia sicella più corta tra gli arti inferio- 
dorsale del segmento dal gomito ri, sulla faccia interna: coscia- 
alle dita, l’altra sulla faccia ventra- gamba dal lato leso. Queste due 
le dalla piega del gomito alle dita, assicelle devono sorpassare i piedi 

di almeno 20 cm„
Questo sopravanzamento é utiliz­

zato per stabilire sul piede una 
trazione. Questo modo di pro­
cedere ha il vantaggio di mantene­
re la riduzione sommaria effettua­
ta. Per ottenere questa trazione: 
porre il piede (lato leso) su una 
assicella, volta plantare a contat­
to con l’assicella che deborda in 
alto le dita del piede, in basso il 
tallone di circa 10 cm. Imbottire 
con del cotone la faccia dorsale 
del piede ed assicurare fermamen­
te questo segmento all’assicella per 
mezzo di una fascia di tessuto. 
Utilizzare quindi le due estremità 
rii questa assicella per realizzare 
la trazione: una corda le circonda 
e prendendo appoggio sulle estre­
mità delle assi lunghe di immobi­
lizzazione, permette di esercitare 
sull’arto inferiore una efficace ten­
sione (fig. 18). Questa trazione 
ha luogo in quanto i lunghi assi 
solo serrati all’arto lesionato, con 
l’asse esterno che é fissato al tron­
co.
Frattura gamba-caviglia
Utilizzare due assicelle: l’una 
esterna dal trocantere al piede,

Fio.2/ Frattura del rachide cervicale

'Assicella 
immobilizzante 
-gli arti fratturati

Segmento in loco

Fio. Z9 Frattura della gamba

Assicelle an° duro



Corse lunghe per lo 
sviluppo dello resistenza 
durante la lezione

classi d’età secondo uno speciale .
£

di educazione fisica
di S.l. Kusnezova / V.A. Mjakisev

Traduzione di Ugo Cauz
tutto deve essere ben chiaro all’ 
insegnante il differente grado di 
sviluppo in dipendenza dell’età in 
corse con bassa velocità in giovani 
dagli 8 ai 15 anni. I giovani di 8 
anni sono nella condizione in me­
dia di percorrere 2568 m. in 
17’27”; sviluppando una velocità 
media di percorrenza di 2,4 m/sec, 
i giovani di 9 anni 3041 m. in 19’ 
53” con una velocità media di 
2,5 m/sec. La tabella 1 mostra i 
risultati ottenuti nelle differenti 
classi d’età.

Nell’allenamento di resistenza dei 
giovani é essenziale prendere in 
considerazione sia i valori sulla ta­
bella 1 apparsi che le seguenti rac­
comandazioni. La più favorevole 
considerazione per incrementare 
la resistenza dei giovani é la corsa 
all’aria aperta, inserita nella secon­
da meta della parte principale 
della lezione di educazione fisica. 
Il tempo di corsa va incrementato 
gradualmente da 5 a 20 minuti. 
Questo chiaramente in modo di­
verso dipende dall’età dei fanciulli,

ER IL MAESTRO ELEMENTAk 
PER IL MAESTRO ELEMENTARI

• PER IL MAESTRO ELEMENTARE 
E PER IL MAESTRO ELEMENTARE I 
E PER IL MAESTRO ELEMENTARE F 
E PER IL MAESTRO ELEMENTARE F 
E PER IL MAESTRO ELEMENTARE F
• PER IL MAESTRO ELEMENTARE

PER IL MAESTRO ELEMENTARE 
'ER IL MAESTRO ELEMENTAP 

R IL MAESTRO ELEMENTI 
•L MAESTRO ELEMEN" 

'"AESTRO ELEI''

da "Theorie und Praxis der Kòr per Kultur” n" 11, novembre 1076
Di regola durante la lezio re di 

educazione fisica viene dedicato 
troppo poco tempo allo sviluppo 
della resistenza dei fanciulli, Per 
questa ragione il livello della re­
sistenza aerobica presso la maggior 
parte dei ragazzi e piuttosto bassa. 
Il più favorevole ed efficace svi­
luppo di questa qualità fondamen­
tale del fisico umano dipende es­
senzialmente dall’esatta introdu­
zione dei mezzi e metodi di prepa­
razione, ma anche e soprattutto 
dall’esatta individuazione del vo­
lume del carico in dipendenza 
dall’età. Nella letteratura che sino 
ad ora si era occupata di questo 
problema molti autori avevano 
consigliato allo scopo di migliorare 
la resistenza degli scolari percorsi 
di 50, 60, 80, 100, 200, 500, 800 
e 1000 metri. In questi ultimi tem­
pi si propende per distanze mag­
giori di corsa percorse senza pause 
intermedie.
La corsa eseguita a bassa intensità 

di carico (velocità) agisce in modo 
più efficace sullo stato di salute 
dell’uomo di qualsivoglia altro 
esercizio fisico. Sia i ricercatori so­
vietici che quelli di altri paesi stra­
nieri sono giunti alla conclusione 
che la corsa di resistenza eseguita 
ad una bassa velocità é più effica­
ce per i bambini delle corse su 
percorsi brevi. Per questa ragione 
la sua introduzione già da giova­
nissimi é raccomandata. Tuttavia 
le istruzioni sull’introduzione di 
questa particolare forma di prepa­
razione durante l’ora di educazio­
ne fisica sono ancora scarse. Per 
questa ragione vennero condotti 
nel Laboratorio di studio per i 
contenuti e metodi dell’Educa- 
zione Fisica dell’istituto di Ricer­
ca scientifica per la Fisiologia dei 
bambini e dei giovani dell’Acca- 
demia delle Scienze Pedagogiche 
dell’URSS numerosi esami sull’ef­
ficacia di un allenamento di re­
sistenza con l’ausilio della corsa - ’WgOWJSS 
lunga sui giovani di differenti 

elaborato medico. I risultati di 
questo esame consentono di trarre o 
la seguente conclusione: innanzi- £
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Presso una lunghezza del percor-

za cardiaca può ri

percorso (m)

1000 - 1200 
1100-1300 
1400 - 1600 
1300-1500

750- 900 
800 - 1000 
1000-1200 
900 - 1100
900-1000 
1000-1100 
1200-1400 
1200-1300

percorso

3288 
3207 
4062 
4031 
3536
3416

Età

7ò~
11
12
13
14
15

9 anni 
10-11 
12-13 
14 
3'- 4" settimana 
9 anni 
10-11 
12-13 
14 
5"- 6" settimana 
9 anni 
10-11 
12-13 
14

6'40" - 8'00" 
7' - 8'20"
8'10"-9'20" 
7'20" - 8'30"

<z 
o „
g so di circa:

velocità m/sec

2,7
2,9
2,9
3,0
3,15

eseguita seguendo fedelmente il 
metodo sopracitato? Gli indici di 
resistenza migliorano significativa­
mente presso tutte le classi di età 
dei giovani. I più chiari migliora­
menti vennero riscontrati nei gio­
vani di 12-13 anni - circa il 72 
per cento (mentre spesso quelli 
di 10-11 anni il 60 per cento e 
presso quelli di 14-15 anni del 
48 per cento) - dal livello inizia­
le.
Gli scolari comunque debbono 

allenarsi anche al di fuori delle 
normali lezioni di educazione fisi­
ca. In questo modo possono essere 
eliminate deviazioni dello sviluppo 
normale, servendo il tutto inoltra­
to al consolidamento della salute. 
Per il carico si arriva a consigliare 
anche due allenamenti supplemen­
tari nei giorni in cui non vengono 
svolte a scuola attività inerenti 
l’educazione fisica, (tabella II)

dal grado di sviluppo dipendente 
dall’età e dalla resistenza.
La velocità di corsa viene stabilita 

individualmente e può ammonta­
re al 41-45 per cento della velocità 
massima di ogni scolaro. Questa 
velocità massimale viene determi­
nata attraverso una corsa di sprint 
sui 20 metri con partenza in 
movimento.
Dopo gueste considerazioni ini­

ziali può essere plasmato l’allena­
mento per la resistenza durante la 
lezione di educazione fisica in gio­
vani dagli 8-15 anni come segue: 
nella prima lezione la distanza di 
corsa dovrà assommare per i gio­
vani di 9 anni - 750 m; 10-11 anni 
- 800 m; 12-13 anni - lOOOm; 14 
anni - 900 m. B tempo di percor­
renza* per ciascuna sezione di 200 
metri dovrà essere: per i ragazzi di 
9 anni - 80-76”; 10 anni - 78-74”; 
11 anni - 77-73”; 12 anni - 73- 
69”; 13 anni - 72-68”; 14 anni - 
69-65”. Nelle prime lezioni di edu­
cazione fisica il ritmo dovrà esse­
re stabilito dall’insegnante stes­
so che guiderà i ragazzi. Col pro­
seguo del tempo egli affiderà 
tale incarico ad un aUievo di sua 
fiducia. Questo favorisce l’interes­
se sugli esercizi di corsa e la sen­
sibilità al ritmo.
Dopo le prime due settimane di 

lavoro la distanza di corsa potrà 
venir allungata del 10 per cento. 
Quando la distanza di corsa am­
monta a 1800-2000 m. per i ra­
gazzi di 9 anni; 2000-2300 m. per 
quelli di 10-11, 2400-2700 m. per 
quelli di 12-13 anni e di 2300-
NUOVA ATLETICA

2500 m. per quelli di 14 anni, si 
passerà ad incrementare la velocità 
di corsa, che tuttavia non deve 
sorpassare il 50 per cento della ve­
locità massima. In caso contrario 
la corsa si svolgerà in condizioni 
di scarso apporto di ossigeno, che 
produrrà nell’organismo sfavorevo­
li mutamenti, che prodecono di 
pari passo con la pesantezza mu­
scolare, il pallore, il senso di ver­
tigine e la spossatezza.
Quali risultati dovranno atten­

dersi se la corsa di resistenza viene

6' - 6'40"
6'25"-7'10"
7' -8'10"
6'40" - 7'20"

TABELLA I 
tempo ì 

20'35" 
19'57" 
23'56" 
23'12" 
19'32" 
17'52"

TABELLA II
Possibili varianti per il carico 

1‘-2‘sett. percorso (m) tempo di corsa 
(min)______

5' -6'
5'10"-6'30" 
6'00" -7'10" 
5'10"-6'30"

b 2800-3000 per i ragazzi di 9 anni, 
3100-3300 per i ragazzi di 10-11 
anni, 
3800-4000 per i ragazzi di 12-13 
anni, 
3400-3600 per i ragazzi di 14 an­
ni,
é un ulteriore progresso deBa velo­
cità di corsa, con conseguente di­
minuzione del tempo di percorren­
za per chBometro possibBe. Dopo 
2-3 mesi di allenamento il tempo 
di corsa di aBenamento il tempo di 
corsa per chilometro può essere di­
minuito come segue: 9 anni: da 
6’40” a 6’10” - 10-11 anni: da 
6’30” a 6’00” - 12-13 anni : da 
6’10” a 5’40” - 14 anni: da 5’50” 
a 5’20”.
Per l’allenamento autonomo degli 

allievi debbono inoltre essere date 
alcune raccomandazioni generali. 
Essi innanzitutto debbono rivelare 
prima e dopo l’effettuazione della 
corsa di resistenza B numero delle 
pulsazioni cardiache. La frequen­
za cardiaca può raggiungere duran­
te la corsa i 180-190 batt/min. 
Con l’aBenamento viene osservato 
un più graduale regresso del polso. 
Secondo le nostre osservazioni B 
polso si abbassa, in una corsa di 
600 metri a carico costante con 
una velocità di 2,58 m/sec. prima 
e dopo l’esperimento pedagogico 
di: nei ragazzi di 9-10 anni e 11-12 
in media 10 batt/min, presso 
queBi di 18 14 anni di 8 batt/min. 
Se i giovani durante il periodo 
delle vacanze estive regolarmente 
effettuano allenamenti di resisten­
za l’insegnante può consigliare 
loro di partecipare a competizioni 
di corsa già a partire dalla seconda 
metà di settembre e di ottobre.
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Dwight stones live

Tra un fotogramma e U seguente: 0.0625 sec.
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nere significative prestazioni in 
allenamento: solo due volte é riu­
scito a saltare oltre i m. 2,13. Con 
lo scavalcamento ventrale ha otte­
nuto una prestazione di 2,13;

ig| |

Egli stesso riconosce di non pos­
sedere eccezionali doti di saltato­
re. Infatti é solito ricordare ai più 
che il connazionale lanciatore 
Al Feuerbach facilmente lo batte 
nel test di salto in lungo da 
fermo. Riesce bene nel basket, e 
dopo aver introdotto la metodica 
dei salti in basso nel suo allena­
mento, l’ha giudicata per lui di 
scarso aiuto e pericolosa per le sue 
articolazioni.
Tutti lo ritengono capace di vali-

tn collaborazione con il Centro di Specializzazione di Atletica Leggera della Regione Friuli-Venezia Giulia

In questo periodo di carichi e in­
tensi lavori d'allenamento Dwight 
Stones rappresenta un’enigma. 
La sua straordinaria facilità di 
salto, la sua determinazione in 
gara, la sua voglia di gareggiare 
lo contraddistinguono da qualsia- 
so altro saltatore in alto. Vorrem­
mo ricordare ad esempio che nel 
1973 all'età di 19 anni Stones va­
licò in gara l'asticella posta oltre 
i 7 piedi (m. 2.13) per ben 106 
volte, mentre tra il 1972-73 per 
ben 135 volte.
Dwight ama ed é particolarmente 

ispirato dalle competizioni. Nel 
1973 ha gareggiato 11 volte al 
coperto e ben 44 volte all’aperto. 
Raramente però é riuscito ad otte­

care gli 8 piedi (2.4384), mentre 
egli ritiene al massimo di poter 
giungere a m. 2.40.
Intende continuare a saltare anco­

ra per molti anni. Questa la sua 
progressione :
1967 - 13 Wilson Junior High 
School 1.55; 1968 - 14 Wilson 
Junior High School 1.67; 1969 - 
15 Glendale High School 1.90; 
1970 - 16 Glendale High School 
2.00; 1971 - 17 Glendale High 
School 2.17; 1972 - 18 UCLA 
2.21; 1973 - 19 Pacific Voast Club 
2.30; 1974 - 20 Glendale College 
2.28; 1975 - 21 Glendale College 
2.28; 1976 - 22 Glendale College 
2.37.
E’ nato a Los Angeles, é alto 1.96
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e pesa 79 kg.
Questo per sommi capi il suo alle­
namento durante il periodo non 
agonistico (2-3 ore d’allenamento 
per seduta).
Periodo ottobre-gennaio :
Lunedi: lavoro leggero con i pesi, 

consistente in un lavoro generale 
per la parte superiore del tronco 
e serie di semi-squat (90kg) e sol- 
levamenti sui talloni con 113 kg. 
Egli considera quest’ultimo eserci­
zio di fondamentale importanza. 
Esercizi per i muscoli addominali 
sulla panca inclinata e esercizi per 
lo sviluppo dei muscoli flessioni 
dell’anca.
Martedì: 3-4 miglia di corsa lenta 
con inseriti 4-6 xl50 sprint, cu­
rando particolarmente il ritmo e la 
tecnica di corsa. Per finire 2x550y 
in salita.
Mercoledì: balzi di triplo curando 

particolarmente il ritmo di esecu­

zione. Lavoro sui fondamentali del 
salto in alto.
Giovedì: 3-4 miglia di corsa lenta 

seguita da 8-12x7 5y di sprint, cu­
rando in particolare il ritmo e la 
tecnica di corsa. Per finire 2x550y 
di corsa in salita.
Venerdì: pesi come il lunedi.
Sabato: tennis, pallavolo o ba­

sket.
Domenica: riposo.
Stagione Competitiva (gennaio- 

settembre):
Lunedi: rilassamenti, allungamen­

ti e leggero lavoro con i pesi.
Martedì: 3-4 miglia di corsa lenta; 
5x150y concentrandosi sulla tec­
nica e sul controllo della corsa; 2x 
550y di corsa in salita.
Mercoledì: balzi di triplo. Lavoro 

sui fondamentali del salto in alto 
sull’erba (rincorsa, guida del ginoc­
chio dell’arto libero, lavoro delle 
braccia).

ife'----- >
x-, ' MARKER (2)

Giovedì: 3 miglia di corsa lenta; 
5x75y sprint.
Venerdì: allungamenti e rilassa-, 

mento.
Sabato: gara.
Domenica: riposo.
Tecnica
Stones usa una rincorsa di 10 ap­

poggi prendente l'avvio da un pun­
to situato a m. 4.87 a destra dal 
ritto di destra e distante dal piano 
dell’asticella m. 19.50. Esegue i 
primi quattro passi in linea retta 
puntando verso il riferimento n. 2 
(Fig. 1). Inizia la rotazione verso 
sinistra dal quinto passo in poi; 
staccando con il piede sinistro pro­
prio di fronte al ritto di destra. 
Accelera notevolmente la sua ve­
locità negli ultimi tre passi, coor­
dinando il giusto ammontare di ve­
locità alla forza del momento. Ag­
gressivamente guida il ginocchio 
dell’arto libero ed entrambe le 
braccia verso l’alto, nel mentre si 
presenta di schiena all’asticella. La 
sua attenzione si concentra parti­
colarmente sulla reattività della 
gamba di stacco. Dopo aver otte­
nuto la massima altezza della sua 
parabola egli flette il suo ginoc­
chio destro ed entrambe le braccia 
per facilitare l’arco dorsale. Lo 
svincolo delle gambe implica un 
notevole tempismo dovendo le 
anche già essere ben passate sull' 
asticella prima che esse fluidamen­
te scivolino via:
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Albino Vo/arich.

1

Una categoria quella dei giudici di gara 
di cui raramente si parla, ed a torto se 
consideriamo l'indispensabilità di questi 
appasionati dell'atletica che sono dispo­
sti a vivere 4-5 ore sotto il sole o peggio 
sotto la pioggia per misurare decine e 
decine di salti o di lanci, o registrare 
innumerevoli ordini di arrivo durante 
una riunione di atletica.
In questa occasione crediamo di far 

bene ricordando due significativi rap­
presentanti nella certezza che i colleghi 
non ce ne vorranno ma tutt'altro, 
sapendo trattarsi di Giordano Mestron e 
Albino Volarich.
Due personaggi, é il caso di dirlo, che 

sono il simbolo di una passione per 
questa nostra atletica

La quercia d'oro di 1“ grado loro con­
ferita quest'anno sta a testimoniare in 
qualche modo la riconoscenza per 
l'opera insostituibile prestata a tutti sui 
campi di atletica alla quale noi di Nuova 
Atletica dal Friuli ci vogliamo associare. 
Mestron Giordano 62 anni é giudice e 

svolge la sua opera dal lontano 1936; 
ben 41 anni di attiva testimonianza del 
movimento atletico regionale e friulano 
in particolare, formidabile! In passato 
é stato anche un valente arbitro di 
calcio.
Volarich Albino giudice regionale; svol­

ge la sua attività dal 1952. Onnipresente 
in campo cerca sempre di farsi "racco­
mandare" da Baccos per presiedere la 
giuria dei lanci ed é ovvio trattandosi 
di un ex lanciatore di peso e disco (ol­
tre 14 metri nel peso e trent'anni fa non 
era poco). Gareggiava nelle file della 
Goriziana e successivamente con l'ASU; 
lo ricordiamo in un significativo episo­
dio lo scorso anno al meeting dei friula­
ni. Pioveva ma la gara del disco, aveva 
egualmente inizio. In pedana c'erano i 
migliori con Simeon in testa ed eviden­
temente non poteva mancare "Albin" 
che la pioggia se l'é presa tutta ma al 
termine della gara lo sentivamo solo 
commentare le azioni di Silvano e 
dei suoi compagni in pedana; a 59 anni 
é il caso di dire che il fisico e lo spirito 
non mancano di certo
Rinnoviamo le nostre congratulazioni a 

Giordano ed Albino per il riconosci­
mento ricevuto ed auguriamo sincera­
mente loro una ancor lunga ed attiva 
permanenza nel mondo dell'atletica 
nostrana alla cui storia già tanto contri­
buto hanno saputo dare.



PROGRAMMA GARE DELLA 2‘PARTE DELLA STAGIONE

libero

25 - 26 - 27 da destinarsi completo A JS A JS F.I.D.A.L.

Sacile Trofeo Livenza libero A JS A JS Libertas Sacile

26 Ugnano Meeting Città di tignano (nazionale) libero JS JS SNIA Friuli

27 Gorizia Riunione Regionale completo A J S Delegaz. Prov.

28 Udine Riunione Regionale libero A JS Delegaz. Prov.

Trieste Trofeo Rauber libero JS JS C.U.S. Trieste

4 Trieste Riunione Regionale e gare selez. Alpe Adria libero A A Delegaz. Prov.

10 Trieste C.d.S. Staffette A A Delegaz. Prov.

10 Udine Coppa Città di Udine libero JS Libertas Udine

11 Udine Meeting dei Friulani libero JS A.S.U.

17e 18 T rieste C.d.S. Staffette JS JS Delegaz. Prov.

24 Trieste Coppa C.U.S. libero A C.U.S. Trieste

24 Gorizia Incontro Alpe-Adria R R A Delegaz. Prov.

25 Udine Riunione Regionale completo AJS Delegaz. Prov.

da destinarsi Campionati Italiani Staffetta AJS AJS F.I.D.A.L.

2 Sacile Memoria! Cavalieri libero AJS Libertas Sacile

8e9 da destinarsi Campionato Nazionale Enti Propaganda AJS AJS varie

9 Trieste completo AJS Delegaz. Prov.

15e 16 da destinarsi completo R R F.I.D.A.L.

16 Gorizia Coppa Gratton libero AJS U.S. ACLI Gorizia

30 Trieste Palio dei Rioni - 2a parte - Giro di Valmaura R A JS G.S. S.Giacomo
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Recensione ”Amis di Grupignan” n. 6

Continua ad uscire con puntualità il 
mensile ”Amis di Grupignan” che già 
abbiamo presentato ai lettori in occasio­
ne delle passate edizioni. I giovani redat­
tori stanno dando sempre maggior 
corpo al loro periodico grazie ad un 
sensibile processo di evoluzione nella 
varietà dei contenuti e nella loro qualità. 
In particolare da segnalere un reporta­

ge da Londra a cura di un inviato del 
giornale che ripropone in pagine di cro­
naca esperienze e sensazioni di una tra­
sferta all’estero.
Critica, musica, cucina, notizie di crona­

ca locale, la pagina umoristica sono le co­
stanti che caratterizzano gli articoli 
grazie ai quali il periodico acquista una 
sua chiara identità.
A questo numero hanno collaborato: 

Caffi Flavia, Coceano Mauro, Galiussi 
Giorgio, Golop Ezio, Mattaioni Clau­
dio, Veniga Bruno, Veniga Giuseppe, 
Veniga Mauro, Zanone Loredana, Zam- 
bon Edy, Zorzenone Lucio.

Ì
|j

j

Nel quadro di una sempre maggiore diffusione della nostra rivista, 
invitiamo tutti coloro che lo desiderano ad offrire la propria colla­
borazione.
In particolare invitiamo i tecnici ed i dirigenti di società, ad invia­

re materiale tecnico e fotografico relativo all'attività del proprio 
sodalizio che saremo ben lieti di pubblicare.
Invitiamo inoltre i molti lettori che ci scrivono elogiando le qua­

lità delle nostre pubblicazioni ad offrirsi quali "Collaboratori alla 
diffusione". Tale qualifica sarà acquisita da quei lettori che saran­
no in grado di realizzare un minimo di 15 abbonamenti entro la 
fine dell'anno. Ciò darà diritto all’abbonamento gratuito per il 
1978 oltre che di precedenza assoluta per quanto la rivista é in 
grado di offrire come: uno spazio per un articolo, indicazioni e 
consigli su pubblicazioni e riviste di carattere sportivo relative a 
temi di particolare interesse, indicazioni utili per l’organizzazione 
di conferenze e convegni con eventuali mediazioni per la presenza 
di conferenzieri particolarmente qualificati.
La redazione di Nuova Atletica ringrazia fin d’ora tutti coloro 

che vorranno contribuire al grosso sforzo che, peraltro con suc­
cesso, da 5 anni un gruppo di tecnici ed insegnanti di Ed. Fisica 
sta sostenendo per dare il proprio contributo in favore della 
crescita culturale dello sport.

a mìs di ì 
crupi^nan 1
AHKO I
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